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I j N fordido interejjt , od una vile adulazione , fe 
*— ■' non fempre , fono per l’ ordinario le p a (poni 

feconde di uria Lettera 1 dedicataria . Voi però , NOBILIS- 
SIMO MONSIGNORE , fitte obbligato a cotìofcere t 
che in me non vi può tjftre il primo , e molto men la 
feconda . La gratitudine , il fommo rispetto , e t alta 
/lima che vi profejfo , fono $ veri motivi , clw indù * 
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cono a porr* il quarto Volume ài que/ìa Ratcolto , cbc 
è il primo ddt anno corrente , (otto la vofìra valevole 
Proiezione la de fiderò arde utente »te., di ejfere fra il 
numero dei vofìri giufìifpmi Encomiatori ; ma qttcfio fa- 
rebbe per me un troppo ardito dijegno. La nobiltà della 
vof)r& Famiglia , i titoli vofìri , la indirà magnifica, y 
ed onorata comporla, jono. cofe note obbafìanza. Roma , 
l' augufla Roma tiene lo Jìeffo linguaggio , allorché par- 
lofi del merito voflro . EJfa ripete a tutti il decoro , con 
cui da tanti anni Jofìentte l’ impiego di Uditore della 
Sagra Ruota , nella di cui pericolofa carriera è cofa tan- 
to difficile l’ unire , come Voi con tanta delicatezza fa- 
cefìe y una rara prudenza , ed una confumata deflrezza 
a quella fempre invincibile , ed incorrotta giudizi a , da 
cui co s’ alcuna non v ebbe , che vi potejfe allontanare 
giammai . w/ me bafìa Jolo il voflro Nome gìoriofo , 
perche quefìo mi conferma tutto ciò , thè lo Spirito può 
concepire di più nobile , e di più eroico . In una paro- 
la y ammiro in Voi ciò , che vorrei , ma che non (o 
ben efprimere. Del voflro [ingoiare attaccamento alla "Pa- 
tria vofìra , del voflro tenero amore , e generofo pei vo- 
fìri Concittadini , delle vofìre liberalità , e dei vofìri 
magnifici doni r ne parlano tutti , ne parlano i pubbfici 
Fogli , ed ampiamente ne parlano i Libri a Voi dedi- 
cati . lo non poffo che ripetere con eco fejìofa quefìe 
voci concordi , e quefìe belliffìme qualità, “tre altre però 
mi fembrano in Voi più degne di ammirazione , e di una 
doverofa riconof cerna . La dottrina vofìra , e f amore , 
con cui proteggete ìe Scienze , e incor aggi te le lette- 
rate 
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rate Terfone. La voflra fomma , ed infìancabil premura 
per quei fa noflra Uni ver /ita , a cui Voi prcfedetc ; Uni - 
ver fu à cbe può gareggiare colie principali d’ Italia , e pei 
comodi da Voi procurati , e pel completo dei più dotti 
Trofcjfòrt cbe la compongono ; compie Jfo , a parlare con 
ficur.i ingenuità , non così facili a rinvenir fi , e degno 
perciò degli umxntjpmi degnevoli [guardi del Regnante 
TOHTbt'JCE y Immortai TJO Se/ìo , e delle voflre più 
efficaci premure . L’ impegno finalmente , c il patroci- 
nio , che fpont eneamente , fenza J limolo alcuno cbe pro- 
venire da me y a quelle fatiche mie con animo così gen- 
tile accordafìe , offrendomi ajuti , e [avvenimento ancor 
di danaro , ove potejffero abbifognare . Eccovi in pochi 
tratti , NOBILISSIMO MONSIGNORE , una lieve tin- 
tura , un abboizjo di quelle qualità , cbe formano V og- 
getto delta mia ammirazione y della gratitudine mia , e 
di quel profondo rifpetto , con cui alla valevole voflra 
protezione raccomando la ptrfona mia , le mie fatiche . , 

il decoro , e il vantaggio della prtfente Raccolta •. 

• : 1 . ' 
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PREFAZIONE 

IN FORMA DI LETTERA. 



A Sua Eccellenza il Signor Marche fe 

CARLO VALENTI GONZAGA 

Antonio Meloni* 



I L palefare eh’ io faccio pubblicamente , Or- 
natittimo SIG, MARCHESE, quanto fia- 
no mai , grande la (lima, Tornino il rifpetto, 
e infinite le obbligazioni che vi proietto , 
egli è per me il maggiore fra quei pochi mo- 
menti felici , eh’ io pollo contare nella mia vita . 
Se voi veder potette le interne difpofizioni dell’ 
animo mio, vi feorgerefte per entro le qualità di 
un cuore nato e fatto per corrifpondere al merito 
voftro , ed alle voftre beneficenze . Io preveggo , 
che non potrò fcrivervi lungamente, fenza fervir- 
mi di termini, e voci venute in oggi alla moda, 
che da tanti fi proferifeono colla bocca, fenza pe- 
rò veruna intelligenza del cuore . Si dirà , eh’ io 
contraddico a me fletto, ufando certi vocaboli, da 

me 
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me altrove difap^rovati , e riprefi . Non condan- 
nai però le parole , ma i fatti da quelle diverfi , 
o a quelle in nulla corrifpondenti . Sia vanità , 
fia giuftizia, fia amore di verità , o parlando, o 
feri vendo , adoperare non foglio più una parola , 
che un’altra , volendo che tutto lignifichi , ed 
ogni parola, per così dire, lignifichi qualche cofa. 
Sarebbe un tentare per me l' imponibile , fe ac- 
cozzar ne volelfi quattro fole per complimento, 
o per ifcherzo , quando non mi venilfero dettate 
dalla natura , che non ha punto bifogno di una 
ftudiata artifiziofa eloquenza. 

Due fono principalmente i motivi , che mi fan- 
no una dolce violenza di darvi un folenne alte- 
rato di quell' alta venerazione, che a voi mi uni- 
fee col più fenfibile attaccamento. Una certa ana- 
logia che pafia , colla proporzione dovuta , tra il 
voftro , e il carattere mio : i vofiri non mai in- 
terrotti favori, l' efficace impegno, la voftra uma- 
nità ; le gentilezze in fomma continue praticate 
verfo di me -, fono in vero quei fortilfimi vinco- 
li , che a voi mi terranno fempre obbligato. Note 
mi fono le qualità tutte del vofiro cuore benefi- 
co, e generofo, e fatto, dirò così , a conforto , 
e follievo della mifera opprefla Umanità. So, che 
in voi non regna nè una fciocca alterigia , nè 
una vana fuperbia di far pompa di una nafeita , 
che dipende da un capricciofo, o non fempre giu- 
ro accidente; nè dei titoli vofiri a tanti altri fa- 

mi- 
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migliar! , e comuni . Anufte tempre ugualmente 
sì gli ameni fludj , e geniali , che i faggi coltiva- 
tori delle Scienze, e della buona Letteratura, fen- 
za però quella vana oftentazione , che rnercar fuole 
gli applauli , e le lodi da una ingorda turba di 
para Aiti , o di vili adulatori , contenti ancora di 
un fumofo inutile patrocinio . A molti compar- 
tire le generofe voftre beneficenze , che non vi 
produffero che degli feonofeenti , ed ingrati ; fo- 
1 ita ricompenfa , che tocca il più delle volte alle 
anime fenfibili , ed onorate . Voi però rimprove- 
raffe la ingratitudine loro con una nobile trafeu- 
ratezza , e con un gcnerolò difprezzo. A chi poi 
non è nota la retta , la ferma , la difintereflata 
ìndole voftra maravigliofa 2 Pregi fon quelli, che 
formano il carattere vollro , il quale ci fommini- 
ftra una giuda idea dell’ Uomo, e del Cavaliere, 
nato pel vantaggio, e pel bene della mal conofciu- 
ta indifpenfabile Società . Di quello bene , e di 
quello vantaggio , io ne ho certamente provato 
fpelfe volte gli effètti. Quella Raccolta da voi ri- 
conofce la fua durevole vita . Io ne avrei già de- 
pollo da molto tempo il conceputo penderò, non 
per genio volubile, ed incollante, ma per una cru- 
dele combinazion pertinace delle più diffìcili circo- 
danze , che avrebbero avvilito, ed opprelfo l’uomo 
più intrepido, e coraggiofo. Se l’elfere Raccogli- 
tore di Opufcoli conlìfteffe foltanto nel ricevere 
tutte le produzioni che vengono , e il confegnarle 
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alle ftampe, fecondo il fenti mento di chi parla, 
ma non di (corre j : farebbe quella una invprefa faci- 
-iifcima per qualunque perfona , a cui potrebbe an- 
<cor afpirare il più vile facchino: nè in quella par- 
te meriterebbero alcuna lode il celebre ^ 'portolo Ze- 
no , e V cibate Calogero fra gli eflinti ; e fra i vi- 
venti il dotto Tadrc Soave Sommafco, e l’erudito 
‘Sig. cibate amoretti con tanti altri che tralafcio di 
nominare. Ma io parlo con voi, OrnatilfimoSIG. 
MARCHESE, che ben fapete qual fuppcllettilc fi 
richiegga per chi vuole intraprendere fomiglianti 
Jetterarie fatiche^ nè voglio telTere quivi un cata- 
logo delle qualità che fi efigono ^ e per isfuggire 
una oftentazione abborrita , e per non tropp’ onorar 
di rifpolla certe telle fventate , ed ignoranti. Dirò 
bene, che Telarmi ritrovato folo per un impenf*- 
to, non preveduto accidente , Tema l'ajuto di al- 
cuno: il dover mancar di parola per altrui colpa' 1 : 
l’avere fortito un temperamento, che veder vorreb- 
be efeguite le cofe con quella ftelfa . facilità , con 
cui lì fogliono immaginare: l’unire infieme le co»- 
tinue occupazioni di un tavolino, ed uno non or- 
dinario epiflolare commerzio cogl’indifpenfabili do- 
veri del proprio flato, e con un onelìo, troppo ne- 
cefTario follievo , fono quelle cofe , ognuna delle 
quali ballar potea per intimorire un uomo meno ef- 
ficace, ed arriellare tal incominciato difegno . Voi 
fòlo mi avete fomminillrato il coraggio coi vollri 
fpelfi configli, e coi voftri lumi, colie riflclfioni 
r. IV. b vo- 
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voftrc, col voftro impegno, talmente mi fono ado- 
perato, che rivolgendomi all’onorato Sig. Scba(/it- 
no Colai , ho avuto finalmente il contento di vede- 
re alficurata la prefentc Raccolta. Non puffo però 
defraudare di una giufta lode, e della Comune am- 
mirazione il Nobiliflimo e Benemerito Monfignor 
Riminaldi , che fenza fapere le mie difpofizioni, nè 
i miei trattati colla Città di Venezia , con animo 
fpontaneo e generofo mi offerfe aperto il di lui 
fcrigno pel profeguimento della vacillante intra- 
prefa, di cui dimoftrolTi fin da principio amorofii- 
iimo Protettore. Ed ecco , eh’ io vi ho efpofto, 
Ornatilfimo SIG. MARCHESE, i veri motivi , 
che mi hanno indotto a darvi un pubblico folenne 
atteflato delle mie obbligazioni, e della mia più 
viva, e più rifpettofa riconofcenza . Ora è ben con- 
veniente , ch’io vi dia qualche ragguaglio degli 
Opufcoli, che fi contengono in quello Volume, eh’ 
io fottopongo al faggio voftro difeernimento. 
i: Il primo è una Dilatazione Fifico-matematica 
del Chiarilfimo Sig. Conte Giordano Ricatti, il qua. 
le, per fervirmi delle parole di un dotto Autore; 
ha dal Padre e dal Fratello ereditato il profondo 
fapere, e l' egregie virtù che lo adornano. Tratta 
egli del Moto di di [ce fa , o afccndimento dei Corpi fo-> 
lidi immerfi m mezzi fluidi . La Geometria , e l’A- 
nalifi, delle quali è fparfa la bella DifTertazione , 
non fanno una moftra di oftentazione, ma una com- 
parfa di evidenza per provare I’ alfunto da luì 
. prò- 



XI' 

ppopofto. I Fifici , e i Matematici vi troveranno 

quel piacere , a cui fono avvezzi da molto tempo 
nelle Produzioni di quello preclariflìmo Cavaliere, 
la di cui nobilik acquida fplendore dalla dottrina. 
Farei quivi molte parole, e darei ancora un edratto, 
fe vedir mi volelfi delle altrui penne; e fe avelli 
l’arte di dare ad intendere a. chi li pafce dell’ap- 
parenza di edere univcrfale , faprei accozzare in- 
fieme vocaboli e termini, che badadcro per non 
comparire digiuno, e gittar della polve negli oc- 
chi. Avrei almeno l’ avvedutezza- di farli efamina- 
re dai dotti , per non confondere la ragion diretta 
delle majfe colla inverfa , e la. inverfa dei quadrati del- 
le di/lanze colla diretta. Se uno dei nodrh Moderni 
avede fatto cosi, non avrebbe modi al rifo gli Ol- 
tramontani, nè avrebbe dato occafione ad un pro- 
fóndo Spagnuolo di cenfurarlo . Egli è però molt’ 
obbligato alla gravità della Nazione. Un Italiano, 
o un-Francefe farebbeli affai divertito , e divertito 
avrebbe moltidimo i Leggitori .. lo amo la verità. 
Alle Matematiche mi fono applicato quanto, bada- 
va per la intelligenza delle Fidche , che doverti 
nella prima gioventù profeffare . Non le ho però 
giammai podedute- da poter federe a. tavola ro- 
tonda, non Polo coi Prd/edori , ma nemmeno coi 
più che mezzanamente indruiti . Queda ingenua 
confedione dovrebb’edere feguita da quella di. al- 
cuni , che non vogliono pervaderli , che quedi 
uomini univerfali non fi fono mai dati, nè fi da- 

b 2 ran- 
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sanno giammai. Un celebre Profelfore della Uni— 
verfità di Padova , ed io abbiam conofciuto in un 
pranzo di molta Nobiltà Veneziana un notilfimo, 
o vero, o fallo Marchefe Oltramontano,, che fran- 
camente aderiva , che in tutto il mondo nifluno 
lapeva più di lui . Io ho letto , diceva egli il 
leggibile , e fo di fapere lo [cibile : propofizioni y 
una fola delle quali ballar dovea per caratterizzar* 
un ciurmatore, od un. pazzo. Non badarono tutte 
due, finché non s’ebbe una lolenne fperienza. 

Il fecond’Opufcolo è una erudita fatica del Ch. 
Sig. Conte Canonico Girolamo Silviflri di Rovigo, 
da me nominato più volte nei paflati Volumi . 
In diverfe Lettere fcritte a’ Tuoi amici vuole forn- 
ai in idra rei delle correzioni , ed emendazioni di molti 
Luoghi di antichi Toeti Italiani , con importanti varie 
lezioni , ed alcune fpiegazioni particòlari , come ha in- 
cominciato con queda , eh’ io pubblico prefente- 
mente . La Cafa Sihejìri, è data feconda , ora di 
uomini letterati , ed ora d’uomioi cittadini uti- 
lilfimi alla Religione, alla Patria, al Principato. 
E' celebre il nome del Conte Cammillo, nè lì pof- 
fono leggere la Satire di Giuvcnalc fenza ricordarli 
j:on grata memoria di lui . Egli polfedeva la dir 
ma dei migliori Letterati del fuo. tempo . A luì 
fono dirette moltilfime Lettere inedite inrereflant»., 
fpecialmente del Chiari dimo F acciaiati , molte delle 
quali faranno forfè di tratto in tratto inferite nei 
Volumi di queda Raccolta. Il noltro Signor Conte 
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Canonico ha Tempre feguito le veftigia de’ Tuoi An- 
tenati nell* amore della fatica*. in uno ftudio con- 
tinuo, in una edificante pietà. Io ho già pubbli- 
cato ,nel primo Tomo le Tue promette . Egli è, 
dietro, attualmente ad un rar,o inedito opuTcoIo 
del Flaminio , di cui: i dotti gli Tapranno buon 
grado . 

Siegue in terzo luogo un’Orazione latina . Il 
dottittìmo Autore , che ci diede T altra Apologe- 
tica in difeTa dell' Angelico contra Lamindo Tri tanto 
inferita nel pattato. Volume è pure lo fletto del- 
la prelente . Egli- tratta una cauTa che . non può 
perdere , perchè troppo giuda . Vi vorrebbe un 
cieco nato per oftinarfi a negare la luce» Di que- 
lli ciechi però non vi è molta penuria. SLftudia, 
e da alcuni fi difputaj ma da quelli fi.fludia ma- 
le, e ft difputa- peggio,, per mancanza appunto di 
critica. Quell* arte è certamente, utile agli Ttudj, 
neceflaria poi Tpecialmente alle teologiche* difei- 
piine. La Storia Ecclelìaftica' in- certi Secoli tra- 
mutata * e negletta , avvolta fra denTe tenebre , 
dallo fqu attore,, e dalle fordidezze non làrebfie fia- 
ta ridotta- all' antico fplendore, e alla fua primie- 
ra bellezza j fenza la induftria dei Critici avve- 
duti^ ed imparziali . La Teologia deve conofcere 
da quell’ .arte i Tuoi progreflì, e i Tuoi lumi. Alla 
Critica riferir fi debbono t vantaggi acquiftati dal- 
la ftudio delle lingue d’ Oriente, la necettìtà del- 
le quali però con ifmoderata efagerazione dal Cìerc 
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(i) fi efalta troppo, e fi vuole. Gli oracoli delle 
Sagre Scritture (a) provati con argomenti chiarif- 
fimi (3) contra gli sfrontati Eretici , o i Liber- 
tini (4) impudenti; gli arcani dell* Fede, i dom- 
ini della Teologia , e la disciplina della.. Chiefa 
ricavati altamente da purilfimi fonti (5); la Sto- 
ria Ecclefiaftica profanata talvolta da ridicole fa- 
volette, collo ftudio della Geografia c della Cro- 
nologia ridotta alla verità Scoperta, dai codici an- 
tichi, pregi fon quefti , che alla Sana Critica fi. 
debbono attribuire ( 6 ) . Quindi ne venne una 
grandiffima utilità alla Criftiana Repubblica , e 
alla Letteratura Ecclefiaftica tanto lume,. tanto>de- 
coro, e vantaggio. Le ofcure cofe furono. rifch ia- 
lite , difpofte con ordine le- confale , le dubbiofe 
difciolte, e dato un retto giudizio dei fatti Spet- 
tanti alla Storia , delle opere degli antichi e re- 
centi Scrittori, delle varie lezioni, e del loro li- 
gnificato. (7) < 

Quando, mi verranno limili Produzioni , che 
fieno utili, e intereftanti per. lume di qualche o- 
fcuro , o dubbiofo punto di Cronologia, o di Cri- 
tica, io le ammetterò, certamente di buona vo- 

. 1 v i . gli a . . 

— • — ■■■ . , . ■ 

(t) Cifre, de art. critic. in Pnefat. & Gonfi inEpbem.Gallicc . 

(*) Lamini TraB. de Pafck a. pari. i. QaUice .. r 

( 3 ) Marti ance us T. t. oper.. 

(4) Simmius hiftor. crit. veter. teflam. lib. x. cap. t. Gal lice. 

( j) Tillemont. T. x. par. 8. & feq. 

( 6 ) Mabillon. 

(7) Dupin in Bibliot. Sec. 37. 
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glia ; ma non ammetterò quelle giammai , nelle 
quali i loro Autori con inutile ed ofcurilfimo 
metodo prefumono di adequatamente fpiegare i più 
aftrufi, e fublimi tniUerj cpl mezzo dei Siliogifmi 
del Peripato, lafciando intanto ohe i leggitori fi 
trovino involti in folti flime tenebre con tutte le 
inconcludenti lor fottigliezze . Siamo in un feco- 
lo, in cui con piacere vediamo qual felice rivo- 
luzione per quella parte fia Seguita nelle Cattedre 
delle Comunità Religiofe Se vivclfero Cartcjìo , 
e Boccone , farebbero conforti; il primo nel vede- 
re premiate le fue fatiche , il fecondo i fuoi pro,- 
getti accrefciuti, . ? 

Tolga il cielo, Òrnatilfimo S1G. MARCHESE, 
ch’io voglia fenza diftinzion condannare laMetafifica 
degli S col a/ì tei Si dee valutarla, ma però, fino n 
un certo fegno, e ree ne potiamo fervire con certi 
limiti per ifchiarire con opportunità, e con mag- 
gior precifione le ftelfe ragioni, delle quali elfi fi 
fervono . 11 Voi fio , il Tomma/io , l’ Etnee ciò tenne- 
ro quella medelima ftrada , ma però con miglior 
gullo , con maggior robullezza -, con ordine , t 
con lume alfai migliore di quelli . Gli acutilfimi 
antichi Spagnuoli fomminillrarono al Grozio una 
confiderabile qualità di nozioni -, Se condannar fi 
debbono i pregiudizi, che dagli Arabi furono mi- 
leramentc introdotti, non è però di dovere , che 
il nollro buon fenfo degeneri in un ingrato dis- 
prezzo di molti nollri antenati , ai quali moltilfi- 
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mo lìam debitori i In 'oggi però non abbiati» mol- 
to bifogno di qudttoni inutili di una Cecca Teo- 
logia, ma di quel metodo, e di quella geometri- 
ca maniera adoperata fpecial niente dal celebre Pa- 
dre Vàìfcccbi , per far argine alla oftentata inbn* 
dazione degli Spiriti Forti , il nome dei quali è 
bensì nuovo, ma non induce alcuna novità di dot- 

• . ! * ■ • %• j > • •#. * * • * '♦ i 

trine. ' . 

Eccoci, Ornatilfimo SiG. MARCHESE, al leg- 
giadrilfimo Componimento, die b un voftro dono, 
perchè da voi ricevuto . Non è quella la prima 
obbligazione , che in quello genere vi profeto . 
Da voi ricevetti pur anche la elegante Differta- 
zione del Sig. oibate Carpentari inferita nel terzo 
Tomo;' e nell’ annunziarla che Feci, ihtefi di par- 
lare di voi , parlando dell’ egregie doti del rag- 
guardevole Cavaliere, da cui mi fu favorita. Io 
vi fono pur debitore della novella contratta cor- 
rifpondenza col Gh. Signor cibate Jinè'c a Rubbi di 
Venezia, Autore 1 del furriferitò componimento, 
che confitte nell’Elogio del Conte Balde£ar Cafti- 
giione , e che forma il quart’OpulcoJo del prefen- 
te Volume. Voi fapete quali furono i miei Centi* 
menti , quando vi- ringraziai in ifcritto del pie» 
zioCo dono che mi : fàcefle, e li Ca pure il mede- 
lìmo Autore. La precifione , la Comma eleganza, 
la imparzialità, la Cchiettezza , le riflelfioni fan- 
no in quello Elogio una diftinta , ed alTai bella 
comparla. Quando non lìalì alfatto privo del fenfo 
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comune, e non fi abbia negli ameni ftudj un gu- 
fio affai depravato, io mi lufingo , che incontrar 
debba il comun gradimento . Non mi era ignoto 
il nome del Sig. Rubbi . Sapeva , eh* era Autore 
di due Tragedie , luna intitolata la Trefa di Rodi , 
Y Ugolino l’altra , ch’io non aveva ancor veduto , 
e che in gentile fpontaneo dono mi fu da lui ul- 
timamente trafmeffa. Sapeva, ch’egli è un valen- 
te, e leggiadro Poeta, ftudiofo in ifpecie di An- 
tiquaria , ed in iftile lapidario eccellente Scritto- 
re , di cui la voftra Mantova ne ha le prove più 
luminofe , e più belle . Non mi era però noto 
il di lui ingenuo carattere di perfetta , e foda a- 
micizia , nè quanto foffe dotato di quella focie- 
vole compiacenza , con cui fi è indotto a promet- 
termi in avvenire altre dotte, ed utili Produzioni, 
degne del luo fapere, e del di lui raro talento. 

All’Elogio del Conte Baldeffar Caftjglionc ven- 
gono dietro le Rifieffioni lulla Memoria pubblicata dalt 
sAbate Giambatifia 'Pafferi intorno ad una Lapida ritro- 
vata a Voghe nza , Villa del Ferrarefe, l'anno 17 65. 
Il Signor Giambatifia Minumi , che è l’Autore del 
qui nt'Opu fcolo, è un buon Cittadino , e dotato 
di un vero Spirito patriotico , a cui fono Tempre 
piaciuti lo fiudio , e la fatica . Ha impiegato la 
vita fua nella pubblica utilità della Patria , e nel 
fcrvire gli amici . Egli è fornito di un talento, 
che non è cofa nuova in quella famiglia , ma è 
paffato in retaggio nei di lui nipoti , alcuni dei 

T. IV. c qua- 
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quali fono in portello della ffima comune, ed al- 
tri l’ afpettano con fondamento . Il Sig. Giambati- 
Jìa è un uomo vuoto di offentazione , pieno di vo- 
lontà. Molte buone, e fenfate Produzioni ha egli 
lavorato , ma è un prodigio , che gli fia ufeita 
quella fuor delle mani. Io non vi dirò nulla, Orna- 
tilfimoSIG.MARCHESE, di quelle Riflejponi , per- 
ch’ella è una mefle, di cui non mi vergogno pun- 
to di confefl’are di elfere affatto digiuno . Ne la- 
feio perciò il giudizio agl’intendenti. Di quella 
letteratura , e di quelle feienze che ho ftudiato, 
ed apprefo, voi vedete ch’io, o bene, o male ne 
parlo, e ne parlo fenza l’ajuto di alcuno. Mi fer- 
vo dell’ altrui autorità , quando quelle pubblicar 
debbo, nelle quali non pollò porre le mani. Così 
feci nel Trattato delle Medaglie del primo Tomo; così 
ho fatto nella prelente Differtazione , di cui ho 
fentito l'altrui fondato giudizio. Sebbene i Colti- 
vatori dell’ Antiquaria fieno chiamati per ifcherzo 
da un pazzarello Letterati delle Tignattc rotte , degni 
però non fono di. un fomigliante difprezzo . Non 
è poca la utilità , ed ordinario non è il vantaggio, 
che da elfi riconofce la Storia; e tanti punti, eh’ 
eran dubbiofì , od ofeuri , per mezzo loro furono 
rifehiarati , e ridotti all’ amabile verità. Ad elfi 
fiamo pur anche obbligati per tanti lumi, e cogni- 
zioni, delle quali faremmo privi fenza le loro fa- 
tiche. A quello ffudio eziandio mi farei applicato 
di buona voglia, fe un vivace temperamento avef- 

fe 
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fe potuta accordarli con una eftrema pazienza . Que- 
lla pur il richiede nelle Matematiche fpeculazioni , 
ma quella li ottiene da chiunque fa quanto mai 
porta il piacere di una evidenza . Con un tal pia- 
cere in quelli ftudj mi fono fempre levato perfuafo 
daL tavolino : nelle altre fcienze rare volte mi è 
accaduto cosi-. 

Vi prefento in ultimo luogo, e per l'ultima volta 
poche, ma buone Poelìe latine , ed italiane . Le 
prime fono del Sig. Abate Emanuele LaJJ'ala abitan- 
te in Bologna , Autore della Ifigenia in ^Aulidt , 
Tragedia data da lui ultimamente alla luce . Egli 
è pure Autore di molti eleganti poetici compo- 
nimenti latini» Hampati in. Bologna, che incontra- 
rono la pubblica approvazione . Egli ha dato fag- 
gio del iuo valore , e buon gufto, in ogni torta, 
di amena letteratura . 

I tre Sonetti,, l’uno Culla Morte- di Cefare , di 
Tompeo l'altro , il terzo di Dario , ed ^Akjfandro , 
fono> parti del noftro egregio , ed erudito Cava- 
liere ,. che in Arcadia porta il nome- di.- Lindo fio 
Erimanteo .. Sarei difpenfato dalla di lui modeftia 
dal nominarlo ed obbligato da un fuo comando 
a no^ dirlo , fe non fapeffimo- tutti , che fotto 
quell’ arcadico nome fi nafconde il Sig. Conte ^An- 
tonio Modani , che è un affai, colto , e leggiadro 
Poeta.. Glieli ho firappati , per cosi dir , dalle 
mani con una dolce sì , ma forfè importuna , o 
troppa efficace violenza , che vince il pih delle 

c i voi-. 
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volte, e non Tuoi perdere fe non per qualche non 
meritata difavventura. Dovevano quelli edere infe- 
riti in fine del pattato Volume eoa altri nove So- 
netti , nei quali i Caratteri delle nove Mufe erano 
con poetici colori, e con felice fantafia elegante- 
mente dipinti . Mi duole, come già ditti, di noa 
averlo potuto efeguire per un impenfato acciden- 
te, e di non poterlo nemmen più fare per l’avve- 
nire, ficcome dirò poi in appretto . Il molto fi 
deduce ancora dal poco, e da quello pìccolittìmo 
faggio fi rileva il valore , che non è nuovo, del 
coltittimo Cavaliere. 

Seguono finalmente alcune poche rime di G/o- 
vanna de ’ Santi Conti _ L'Abate Quadrio (i ) nella 
fua Storia ci dice , che quella nobile Donna da 
Correggio , e Moglie di Alberto Comi Gentiluomo 
Bolognefe , vide nel 1 560. alL’ intorno ; che fu 
gran Poetefla , e fpeflo ancora improvvifava leg- 
giadri verli latini, ed italiani. II Signor Girolamo 
Colleoni però , ( 2 ) che è nativo di Correggio , in- 
genuamente protetta, per quante diligenti ricerche 
facette , di non aver mai potuto documento alcun 
rinvenire , che la dimollri nativa della fua Pa- 
tria . Certa cola è , che i Bolognefi ( 3 ) la pon- 
gono nel numero dei valorofi loro Scrittori . Se 
devefi dire la verità , ella vifle certo in Bologna, 

e ma- 



( 1 ) Indice , e correz. alla Stor. e Rag. d' ogni Paef. pag. al. 
( a ) Scritt. di Correi, pag. jo. 

C Orlandi fiìot. degli Scritt. Bclogn. pag. 135. 
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e maritata ad Alberto Conti . Dalle lettere del Car- 
dinal Giovanni de Medici fi potrebbe con ragion fo- 
ftenere , ch'erta forte pur Bolognefe . Si legge in 
quelle di fatti, che il Capitan Leone de’ Santi co- 
gnato di Alberto Conti , e perciò fratello della no- 
ftra Poeterta, bramava di edere ammefiò fra i Se- 
natori di Bologna . Quello fu il motivo, per cui 
Cojìmo Gran Duca di Tofcana raccomandolio al 
Pontefice ,. e il Cardinal de’ Medici al Cardinal Borro- 
meo^ ora S. Carlo, come rilevali dalla lettera dei 3» 
di Lugliodel 1 561. Da tutto ciòfembra, che fipo- 
tefle dedurre, che il Capitan Leone forte Bologne- 
fe , e Bolognefe forte pur anche la di lui forejla 
Giovanna . ElTendo per tanto pallata a Bologna la 
Signora Laura Contraria , che , febbene non porti 
in fronte alle Rime della Conti che un titolo 
Semplice ed ordinario , ( 1 ) pure era Dama Fer- 
rarefe r e maritata nella nobiliflima Cafa Ttpoii , 
per confolarla (a) nella morte di un di lei tene- 
ro bambolino, accadde, che le di lei virtù ebbe- 
ro tanta forza full* animo di Giovanna , che fi pro- 
pofe quella Dama per argomento de’ fuoi verfi, dì 
lei- cantando in uno IVile così vibrato ,. e in una 
foggia cotanto energica , e concettofa , come fe ne 

folle 



( 1 ) Miri cinquecento non v era un abufo dei moderni titoli tan- 
to fpeciofi , e tanto fuperlativi , che non competono a tutti , e che 
non fi danno fe non a chi fono veramente dovuti. 

( » ) Ciò ricavafi da un Difcorfo conjèlatorio accompagnato da al- 
cuni Sonetti i che a lei direjje Girolamo Troiano fi anno JJ7*- fi am- 
puto in Ferrara pel Baldini * 
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foffe perdutamente innamorata ( i ) . Niun faggio 
fi è veduto ftampato finora di quelle Rime , le 
quali, però fon© molto eleganti. v fcritte di buon, 
gufto , e di una aitai buona, maniera - 

Eccovi , Ornatiffimo S1G. MARCHESE,, tutto 
ciò che forma quello quarto Volume, che dovrebbe 
incontrare, e il vollro, e il cornuti gradimento. Se 
ottengo quello , io fono abballanza ricompenfato , 
e contento. Non vanagloria,, non un vile intereffe 
che abborro, e che non compenfa , nè le fpefe , 
nè le fatiche mie , ma il folo. vivilfimo dellderio 
di non occupare inutilmente la terra, mi ha (limo- 
lato a tentare quella inrraprefa , facile da immagi- 
narli, affai difficile ad eleguirli - Giacché da un 
altrui amore, forte fov.erchio e compaffionevole 
troppo , non mi è permetto di profcguire- quelle 
più dolci ,. e più utili occupazioni alle quali ero 
avvezzo in addietro, bifogna pur che mi appigli a 
quelle che mi fon neceffarie,, e che mi fono per- 
mette. A voi fcrivendo,. Ornatiffima S1G- MAR- 
CHESE, non finirei giammai di trattenermi, con 
voi. Non fo però, com'abbia potuto accozzare in- 
fieme quanto finora vi ho fcritto * Ahi mentre io. 
penfo e ferivo , ferivo e penfo. 

Fra 



( i ) Sebben fia rar a , o almeno poco- durevole- (' amicizia fra le ' 
donne , non è però da maravigliarfi , fe qualche volta fi dia , e 
ne formi ancora una paffione . Dov entra poi poefia , potrebbe fo - 
■lo maravigliarfi chi non è Poeta , o chi non fa fin dove può giu- 
gnere una calda poetica fantafia , 
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,, Fra il nembo, e la tempera; 

,, Fifchia un turbin nemico, 

„ E per l'aria frementi *. 

„ La penna , e i penfier miei portano i venti . 
Voi intanto continuatemi 1* onore del patrocìnio 
voftro, della grazia voftra, della voftra benivolen- 
za, con cui non ildegnate di riguardare la perfo- 
ra mia , e di promovere con tanto gentile , effica- 
ce impegno i vantaggi , e l’onore di quella lette- 
raria fatica. 




/ 1 rf> 



Al Gentili e Cortesi Lettori 

A. M. 

* • r * r ' * « * 

l • . • # * 

I L tempo delle apologie è finito. 'Erano però ne- 
cejfarie. Sopra di ciò ella è quefla l'ultima vol- 
ta che parlo . Da qui innanzi non ne farò più 
parola . Se qualche cofa ho detto per lo p afiato , 
fe qualche cofa dirò pure prej entemente , chi vorrà con- 
dannare , o uno sfogo innocente di chi nulla cerca , mn 
vuole , e non defederà nulla ; o una certa naturale innata 
vanità di non volere fcmprc far la figura di fcimunito , 
o di f ciocco ? Si può combattere con qualche forza , e fe 
può fcberzare piacevolmente fcnza offcfa di alcuno . Ba- 
fta bene , che non fe ne faccia un abufo , come fi è in- 
trodotto oggidì , con una maniera affai villana , e ple- 
bea , che produce più male , che bene ; e in vece della 
verità che dev effere l' unico fcopo , fa inforgere le con- 
fufeoni , e le riffe. A chi coltiva le lettere , ed a per- 
sone bennate mal fe confanno le ingiurie', e fe gl' Italiani 
fono in quefla parte riprefe dagli Stranieri , in verità 
non hanno poi tutto il torto. 

Se per Voi ferivo un' altra Prefazione , Gentili e 
Cortefi Lettori , la ferivo perchè fe vuole , e fi vuol 
da perfone , che fono fagge , ragionevoli , e dotte . Io 
afcolto tutti , a tutti proccuro di compiacere , e profeffo 
una vera fiima , un vero rifpetto per tutti . Mi arrefi 
all' altrui volere , e alle ragioni che mi furono addotte , 
per parlare eziandio coi miei Leggitori. 

Da verun non fe creda , che a ciò fare m induca un 

abbor- 
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abbonita intenzione di fare il pedante , carattere tropp’ 
ocltofo per me : molto meno una idea di cjfcrc un fati- 
rico , o di farla da letterato. Mi liberi il Cielo da un 
famigliarne contagio . Tur troppo ftamo in un Secolo , 
tn cui la libidine , e il fanati fimo di J lampare fono giun- 
ti a tal fegno , ebe fembra non poter efj'tre un uomo cbi 
non iflampa . Quindi è , che uno può e fere più ignoran- 
te della coda del Cavallo di Troia , purché abbia qual- 
che cofa alla (lampa , bafla quefio Jol tanto , perché fi 
creda dal volgo il primo letterato del mondo . Quegli 
che , pochi anni fono , per una xontroverfia di due can- 
dcllieri di ottone , diede alla luce una legai decifione , 
intitolata de Candelabris autumnalibus , fu filmato da 
tanti un uomo grande nel medefmo tempo , che quefio 
fiampato codice originale ebbe V alt ’ onore di andare al 
fervizio de’ bottega f 

Rifpetto pofeia alla fatira perfonale , io fono tanto 
alieno dalla medefima , quanto dev ejferlo un galantuo- 
mo. lo non ne ho mai ideata } nè jatta pur una cantra 
di chi fi fta, nè mai ne farò fin che vivo . Quefia pub- 
blica , e folenne pratefia bafiar dovrebbe a chiunque pen- 
far potejfe diverfamente di cbi ha carattere in fieno di 
religione , di amicizia , di onore. Tolga il Cielo , ch’io 
voglia prevenire in mio favore cbi legge , col vergognojo 
prezzo di una impofiura . Ciò fia detto per incidenza , 
non già. per ifeopo , o alcun motivo di favellarne . Ve- 
nendo al proposito , è ben conveniente , ch’io adduca 
quelle ragioni , che mi fon riferbato di dire in quefio 
luogo , intorno ai materiali della prefente Raccolta - 

Dijfi di aver pubblicato in quefio volume pochi poe- 
T. IV. d . tici 
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liti Componimenti , e per V ultima volta > lon tema - 

no punto per quejlo tanti colti affacciati , cb’ e/ìgorto il 
mio rif petto , e ci?f godono di [poziore per gli ameni de- 
ìiziaji giardini di Tindo , per rcfpirare aure più [re - 
[che , f depor giujlamentc in quei giocondi paleggi le 
gravi cure , ed il pefo delle loro , o private , o pubbli- 
che occupazioni . Non £ quefta ma legge cotanto univer- 
faìe , c rigorofa , cb’ ef eluder debba qualunque genere di 
poefta . Un completo , r raro poetico Opufcolo di qualcb* 
eccellente , o antico , o moderno Scrittore ; una J ingoiare 
Tragedia di chi poffede una meritata venerazione -, un 
qualche Dramma novello originale , che potejfe intereffa- 
re , e piacere , avranno certamente in quefìa Raccolta il 
loro luogo , fi curo eziandio del comune applaufo dei let- 
terari . 

Ho dato in queflo Tomo un affai breve frammento 
delle Rime di Giovanna de' Santi Conti , per incorag- 
pre le tante donne di [pirite , e di talento , delle qua- 
li abbonda la Italia , che per la nafeita loro , per la 
educazione , e pei comodi , applicarft potrebbero a qual- 
che [indio , e pr otturar fi una migliore coltura .Quanto fa- 
rebbero e [[e, generalmente parlando, più gloriofe in que- 
jlo fecolo , ebe può chi amar fi per molti riguardi il fecol 
d' oro per loro , fé ad imitazione delle tante più fa- 
vie , tutte divideffero il tempo affai lungo , che im- 
piegano nella toUettu , e una parte ne fpcndcffero in 
abbigliare la tejia , ed una in aggiu/lare il cervello . 
In quejlo cafo farebbero a fe JltJJe un gran bene , e 
agli uomini un altro , in compenfo di un maggio- 
re fatto loro da quejìi di una lodevole educazio- 
ne . 
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ne . ( i ) Ove le donne , dice in una recente cpiftola 
una faggi a letterata Dama Francefe , fpogliata di pre- 
giudizi , ài cui parlano con tanta leggiadria , e con giu- 
jìo meritato onore gli ultimi Fogli della Romana *Anto- 
logia ( 2 ) ; Ove le donne battettero le tracce di co- 
sì celebre Letterata (3), vedrebbono, che i talenti 
dello fpirito accrefcono il pregio della bellezza % 
come appunto un Artefice riducendo a nettezza con 
varie facce la fcabrofità del diamante , il fa brillare 
nella fua luce , e ne multipiica il valore . Motti da 
sì fatto rifletto gli uomini per nobilitar fc medefimi 
dovrebbero^ fare un oggetto della lor cura la eleva- 
zione della nottra intelligenza, piuttofto che tributa- 
re con prodiga mano uno Iterile incenfo alle gra- 
zie , e agli atteggiamenti della nottra figura . Irrag- 
giando la nottra ragione contra i pregiudizi > fortifi- 
cando il nottra cuore contrala feduzione,. fi giugne- 
rebbe per avventura a diftogiierlo dalle inezie della 

d 2 vani- 



ti) Non voglio ora entrare a decidere, fé l’ attendente, che 
hanno le donne , fia un nule in fé Aedo . Egli può edere un 
clono , che fa lor la natura per la felicità del genere umano : 
meglio diretto potrebbe far tanto bene, quanto al prefente pro- 
duce di male . Non fi conoscono baftevofmente quei vantaggi , 
che verrebbero alla Società, da una educazione migliorea quel- 
la metà del genere umano , che governa 1 ’ altra . Gli uomini 
faranno Tempre quello che vorranno le donne. Se vuoiti adun- 
que, che gli uomini diventino grandi, e virtuofi , s’ infegni al- 
le donne cofa fia la grandezza d’ animo , e la virtù . Tal era 
la educazione degli Spandati , e dei Perfiani . 

(2. ) Antolog. Aprii. 1780. Num. XL. 

(?) La ChiaritT. e dotta Marchefa de Chutelet , il di cui Ac- 
cademico Arcadico nome venne ultimamente accordato alla 
fùxriferita Dama francefe. 
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vanità , dal preftigio della diffrazione i e dalle infiw 
die del luffa. La noftra educazione, che rinferra per 
neceffità il germe di quella degli uomini , fi forma- 
xebbe, e fin d J allora i fanciulli fchiudendo le pupil- 
le alla luce , non farebbero inviluppati dalle ombre 
del pregiudizio , e dell’ errore . Perfezionando adun- 
que la educazione muliebre , gli uomini fi occupe- 
rebbono a un tempo nel perfezionare la propria * 
La virtù farebbe fornita di più efficaci attrattive, e 
feconde di efempli più utili . Le immaginazioni gio 
vanili farebbero più vivamente percofl’e dalla forza 
del vero . Le Grazie fcherzarebbcro con Minerva 
lungi dall’ atterricene , e fi vedrebbe la bellezza cor- 
teggiare la gloria in offerendole gli omaggi della 
virtù . Così patria quefia faggi* incomparabile Dama 
così parla una donna letterata , che può accordar/i be- 
ni fimo colla donna forte di Salomone . Buon per me , 
cb’ ella è una doma che parla , e fenza pajftone parla 
così delle donne . Se io aveff ferino quanto ella dice r 
qualche maligno , poco avvezzo ad e f aminar e le rette al- 
trui intenzioni , direbbe cb ’ io vogjio farmi il loro rifor- 
matore . Mi liberi il Cielo . Ho per le nobili , e colte 
donne un fommo , e ben dovuto rifpetto\ e fe per acci- 
dente , per dovere , e convenienza , , non per profetane , o 
per abito ho dovuto trattarne , niffuna avrà fentito da me 
ebe qualche permefja fcbcrzevole verità ,. ebe dagli Spi- 
riti nobili , e delicati- fi accoglie di buona voglia , e fen- 
za ri fentimcnto , folto un urbano velo di feberzo , piutto - 
fioche fotto una mordace ed irritante pedanteria. Ridcn- 
tem diccre veruni quid vetat? Efe tutto quefto avefì 

mai 
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mai efcguitOy diche dovrei arrofftrc ? Si vergognino quelli y 
che ad eterno [corno delle leggi , e della umanità , s' 
impiegano a conciliare infteme quegli animi che fi do- 
vrebbero difunire , e difunir quelli , cb’ effer dovrebbero 
miti . 

Tornando al propofto , le nofire donne Italiane non 
hanno motivo alcuno d‘ invidiare le dotte y e letterate di 
Francia . Leggaft il fccolo delle Donne il tu/l ri y e ve- 
drà fi , quante ne fiorirono nell'ameno nojlro terreno . In 
quefio medefimo fecolo non ne abbiamo avuto , e non ne 
abbiamo tutt * ora , qua e là fparfe per tutta Italia ? Le 
due chiari fme ( i ) della dotta Bologna di recente me- 
moria , ed una vivente Dama di qualità , ( ^ ) che [or* 
ma la delizia dei dotti Concittadini , e T ammirazione 
dei letterati Jìranitri : le tre che viffero , non ba mol- 
to , in Milano , la celebre Donna che vive y ( $ ) e la 
valorofa Giovine di 7 avi a : (4) la immortale Corilla 
(5) con tante altre coltijfime nel bello fecondo juol di 
Tofcana , e le molte vivaci del Veneto Cielo , ne fono 
tante fplendide prove , e ■ prcclarifitmi monumenti * 
Che non potrei dire del f oh file epijìolar delle donne , 
che fcrivom con tanta f mfatezzo , ed , eleganza , che le 
lettere loro , per un felice [viluppo d' idee, per uno non 
ifiudiato artifizio , per un talento nobile , e per uno fi- 
le 



(1) Laura Baffi Verrati, Dottorerà e pubb. Lettr. di Fif. ... 
Anna Manzolini Anatom. (2)' La N. D, Sig. Maria Terefa 
Pepoli Spada . ( 5 ) La Sig. Donna Gaetana Agnefi Matetnat. 

e Soc. dell’ Accad. di Boi. (4) Softenne nell'anno fcorfo 

pubbliche teff , e le fu conferita la Laurea dottor. 

( j ) La N. Sig. Donna Maria Maddalena Morelli Femandei 
coronata nel Campidoglio. 
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le concettofo , c vibrato , maggior parte ftampar Ji 

potrebbero , /rfl&a levare, ni aggiugnere una parolai Ciò . 
/ero wow deve recar maraviglia , Je il Baile all* articolo 
Scvignè , dopo aver fatto l’ elogio di quella Donna co- 
tanto illuflre , e famofa > francamente ajj'erijce , che in 
quejlo Jlile le donne fcrivono meglio degli uomini ( I ) . 

Se talun mi cbiedeffe qual fta la ragione , per cui mi 
fono dijj'ufo ad ef al tare le donne, ingenuamente rifponde- 
rei , eJJ 'er e quella fola, che lo gii detto di fopra. Mol- 
te altre potrei addurne , Je non avejji nelle matti fu ta- 
le proposto una compiuta Dijfcr fazione , ripiena di dot- 
trina , e fpatfa di moltiffma , tanto antica , quanto mo- 
derna erudizione , cb' è di onore alle donne , alla fiorirti 
di vantaggio , e toglie i rancidi pregiudizi introdotti 
da una mal fondata opinione. Quando io la pubblicherò 
in un Volume di quejìa Raccolta, fi vedrà , che fi vuo- 
le propofia un a gradita virtù , perche fpogliata della fe- 
verità : una virtù , qual eJJ'er deve per eJJ'er gradita , 
umana , ed ubbidiente , che compiange i difetti altrui , 
fenza pungerli con orgoglio ; che ferve , e non comanda ; 
che ammonifee , non fulmina che configlia con modefiia , 
e non infinita con dif prezzo', che fi prefla ai tempi , ai 

luo- 



CO Credo di poter addurre la ragione degli Autori delia 
Antologia di Roma : Le donne , dicono , per la più delicata , e 
Jenfibile tenitura delle taro fibre efpofte più agli urti delle fenfazio- 
ni , e quindi più felici , e più ubertoje nelle loro immaginazioni , e 
per la loro naturale timidità , per la riftrettezza domeftica, e per 
la minor copia de loro pensieri , meno intralciate nella lor maniera 
di concepire le cof e , più / empiici , e più naturali nell' enunciare le 
loro idee, e più chiare per conseguenza nel dipingerle ispira- 

rono agli Scrittori del fejfo più robufio la piu delicata fcmplicilA 
d'idee, e di dif corfo . Nmn, XL. Apr. jq So. 
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luoghi , e alle perforine , fenza volere, che lutto, e tutti 
cedano alla di lei maefofa comparfa . Il dif prezzare le 
donne è un e fremo viziofo , che le infulta fenza ragio- 
ne , e le irrita fenza profitto . V adularle , fecondando le 
lor debolezze, delle quali per altro abbiamo tutti la no- 
Jlra parte , perche tutti fiamo figli di Adamo, r un al- 
tro e fremo, che produce laro un gran male, quando pof- 
fono fare tutto quel bene , che e fendo efe V altra parte 
ejfenziale del genere umano , eftge , ed afpetta la Società . 

Se nella condotta della prefente Raccolta commcffo 
ave Jf qualche mancanza , e fe in tutte le paffute mie 
proporzioni alcuna me ne fof 'c fuggita che fofe f alfa , 
tnen cafigata , o men giufa ; chiunque mi farà fempre 
una grazia di avvifarmi , o colla voce, o colla penna de 
miei errori . Mi protefo però di non degnare mai piìt 
di un folo fguardo , o rifìejfo qualunque maral invetti- 
va, irreligiofa , ed ingiù fa , quando fatta mi venga fal- 
lo file infoi enti fimo di quello feioperato bufone , e fa- 
titi co villano , autore ignoto della Catena argentea rao- 
rum, di cui parlai nell’ avvi fo del fecondo Volume , e 
di cui promi fi di parlare in queflo Tomo per divertire 
eziandio i miei Leggitori. 

Un Cafifa di fr avolta Morale Teologia mi fped) per 
la pof a un Manofcritto piuttoflo voluminofo , preceduto 
da obbligante umanifima lettera con nome anagrammati- 
co , o finto. Mi pregava egli , quando lo avelli credu- 
to opportuno , di pubblicare un di lui Riftretto di 
Morale Teologia, che mi fpediva . Mi creda , dicevo 
egli , che è utiliffirao , anzi neccflario in un fieeolo, 
<li cui non vi è inai (lato il peggiore, nè di coftu- 
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mi il più rilafciato. E' certamente belliffima la tnia 
idea , perchè trnde ad illuminare le cofcicnzc fe- 
done , a dimoftrarc le vere e fané dottrine , a fre- 
nar le licenze , c metter riparo alla facilità dei Con- 
feflori troppo indulgenti . Io ho fatto fopra di ciò 
uno Audio ben grando , ed una grande fatica. S' el- 
la lo farà ftampare nel terzo Tomo, fpercrei di ve- 
dere un cfcrcito di A docciati correrle incontro . Se 
poi non lo credette opportuno , mi farà finezza di 
rimandarmelo fubito , perche troverò chi lo fiampi, 
contentandomi di fole 20. copie in regalo , come 
delle flette farò contento, s’ ella mi fa queft' onore, 
&c. Fin qui non vi è male , toltone il tumido Tanegiri- 
co ebe fa di fe Jlcfo , il quale non fi accorda troppo 
con un afeetica profefftone. Mi venne poi tra le mattiti 
Teologico morale Ri fretto , il di cui frontefpizio era il 
feguente : Catena argentea morum . Un titolo ampol lo- 
fio , un titolo da falimbanco , un titolo di fieicento , ba- 
fiar dovevano per farmi pafiar la voglia di leggerlo ; 
pure feci a me fieffo cotanta forza , cb' ebbi la efirema 
pazienza di terminare in due giorni la nojofia lettura di 
quei mifier abili trattatali della pii* rigorofia , e fanatica , 
e florpiata Morale . Lo ringraziai vivamente , rimettendo- 
gli il Manoficritto , del di lui buon animo , e gentilezza 
di favorirmi ; lo pregava a riflettere , che non era il di 
lui rifiretto un opufcolo , ma una operetta di qualche 
mole , ebe avrebbe occupato due interi Tomi della Rac- 
colta , e ebe non farebbe poi anche fiato a propofito , e 
per la lingua in cui era fritto , e per la copia di fo- 
miglianti trattati , dei quali ne abbiamo più del bi fogno , 
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oonfigliandolo di ngn ift arrivarlo nemmeno altrove pel ti- 
more , che non avefie cagionato tutto quel bene che fi fpe- 
rava. Ri f pendendo così, io credetti di adempiere a tutti 
$ doveri dcU' uom rivale, deir uomo oneflo , dell'uomo 
ingenuo . M' ingannai i Mi re feri fi e , e dopo un rifentito 
preambolò, in cui mi dava un luminofo faggio della fua 
buona Morale ,.feguiva egli elegantemente così; Capifco, 
ch'ella è un marcio probabilità ; capifco, ch’ella è 
di quella poco- Tana dottrina , che anni fono era in 
tanta voga- capifco , ch'ella è feguacc di gente co- 
nofeiuta, e proferitta: capifco, ch’ella è di una lat 
.fa* opinione , e di una cofcienza affai larga : buon 
prò le faccia, e le fon icrvitore . Ed io mo bo capi- 
to, e capifco , ch’eli è un di que’ matti da legar fi , non 
eolia fua catena d’ argento , ma con ma catena quadru- 
plicata di ferro . Ne rifpofi allora ad una lettera cotan- 
46 obbligante , nè pretendo di rifponderc a de fio , perche 
ai pazzi non fi rifponde . Seguirò fola ad ef porre la f 'o- 
ria con qualche rifiefiìone per' divertire i Lettori , e que - 
fia farà la rifpojìa , che promi fi di dare , fenza punto 
*i alterarmi . t ;; ; . .s . . . - v. v , 

i.i Quello piccolo Trattato di Morale doveva, come firn- 
brava dal titolo , e fiere fritto in lingua latina i eppur 
non è vero. Latino era il titolo -, italiana la lettera de- 
dicatoria , perché indirizzata ad uri ^Abbadefia di un 
Moni fiero : /' arabica lungbifiima Trefazione di otto fo- 
gli , fritta in latino : tutto il refi ante poi della bislacca 
operetta , con tutti gli .articoli del Matrimonio e del fe- 
flo Treccilo , in pretta lingua italiana per intelligenza , 
ed infirmdonc dell’ oibbadc fia, delle Monache , e di tutto 

T.jy. e il 
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il genere umano. Che MI* abito alla Quaquera, porteci 
tm colore , e parte di un altro ! Su due punti àggi/m** 
fi la Prefazione . Il primo era un ammajjo di declama- 
zione , e di pianto , e di predica , c d' invettiva cantra 
il fecolo corrente , che fecondo lui a peggiore di quel del 
diluvio , e della Tentapoli . Nel fecondo * volendo fola at* 
unire , e dare una idea giufla , ed adequata <fi Dio , 
( vedete fe * niente pazzo ! ) toglie da Dio affatto la 
mifericordia , e ci dà la idea di un Dio tutto juriofo „ 
tutto crudele , e fempre colla fpada alla mano , >e fem - 
pre in atto di / cannare i fuoi figliuoli , « le fitte Crea* 
ture . Tutta la Morale poi era un rigor fimo continuo , 
ed un vero flagello delle coficienze. Se fotejjl poi dire le 
di lui opinioni fui matrimonio , poveri i coniugati ! fo- 
no tutti eficlufi dal Taradifio : tutto in ejfi ì peccato mor* 
tale , e mortale fin artebe quello , <be per ejfi , fecondo la 
univer fiale dottrina , * meritorio. E quejlo 0 quel Hiflr et- 
to utiliflimoj e ncceflario in quejlo fecolo ! E quejìa i 
la bell&ima idea, che tende ad illuminare le cofcieti» 
ze fedotte ,c a dimojlrarc le vere- , e Tane dottrine , 
a frenar le licenze , e metter riparo alla facilità de’ 
Confeflòri troppo indulgenti 1 ed egli fiopra di cut ba 
fatto uno ftudio sì grande ed una sì grande fatica J x e 
quejlo è il regalo che voleva farmi , per cui dovea ' sbucar 
di fotterra - un efercito di Aflòcciati ! Quanto maimi rincrfice 
di non aver potuto approfittarmi di sì preziofi favori . Col 
non accettare idi lui fi ritti , bo feguito la fentenza timore . 
Se attenuto mifojfi alla probabile, alla probabiliorc, alla 
proba biliflìma , probabili firn ameni e farebbe feguito il falli - 
mento dello jlampatore , e della imprefa , v morto fareb- 
•* . ... be 
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be il f anta/fico efercito dei formicolanti Affacciati , na- 
ti bdli \ e crefciuti magicamente dal fuolo . Ab ! veg- 
ga mo il garbati fimo Signor A [denti , ( r be è il no- 
me prefo in preflito dall’Autore della Catena ) s’ io 
fono di quella cofcienza lafja , ebe in me fuppone , fo- 
la perchè ko ricufata la di lui [terminata fatica ■ Ter 
Atro fe io avejf a parlare con uno ebe non aveffe gita - 
fio il cervello ^ direi\ ebe quelli , cb’ egli chiama di po- 
co fina dottrina £ che quelli ebe per lui fono di latta 
opinione, ebe quei fcguaci di gente conofciuta, e pro- 
ferita i fono perfone che operano , come infegnono , che 
fono piene di onoratezza , di onefla , di buon fenfo ; ebe 
non rendono inf orribile il giogo della evangelica legge , 
ebe è dolce , e foave; ebe non addojfano full? altrui fp al- 
le quel pefo , cb’ eglino fi ejf non pofono fop por tare; che 
non avrebbono ad una lettera umana rifpo/h con tante 
ingiurie , ed orgoglio contrarj al rigori fmo infegmto , e 
ebe di fe flejf non avrebbero, fatto - un Elogio millantato- 
re , e fuperbo * Direi , ebe quelli , da lui chiamati di lar- 
ga cofcienza , non avrebbero fritto* giammai un morale 
trattato fui Matrimonio , o fui feflo Trecetto , in italia- 
no y, per non offendere le leggi • della prudenza del deco- 
ro y della modeflitt r colla fièurczza di fcartdalizzar tutto 
il mondo. Confefferei pero y che ni furto- di quelli ha mai 
avuto tanto talento tanto ingegno , tanta dottrina da 
fomminiflrarci una giuda adequata idea di Dio , pereti 
niffuno di ejji ba mai goduto in vita quella vifion bea- 
tifica , ebe farà un privilegio • conceffo folo a quel rigo- 
riffa. Se da tanti fanatici [paventatoli fi dejfe , fenz an- 
dare agli eftremi , una idea di Dio , qual fi conviene , 

e. x trat- 
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tratta dalle Scritture , dalla Qbiefa , da’ SS. Padre , e 
non fe ne formaf/e una tutta fpaventevole , e truce , 

/r«ri« affatto agli attributi di Dio\ e fe della vera fal- 
lita fi fomminifiraffe quell’ amabile idea, qual è , e qua- 
le dev efferei ed una in vece non fe ne deffe tutta pie- 
na di feverità , di malinconia , d’ tn/uperabili difficolta „ 
farebbe a(Jai più buono quel fecolo , che dal nojlro Mo- 
rali fi a fi vuole tl peggiore di tutti , ciò de non è ve- 
ro, e non può effer vero , lo apprezzo nwltijfimo lo /In- 
dio della vera , e della buona Morale , quantunque appro- 
var non poffa tant’ immenfi , e litigtofi volumi , fitìza 
dei quali nofir-a Madre la Cbieft regger feppe per più 
di mille anni le cojc lenze de’ fuoi figliuoli . Le Seri i tu- 
re , h Storia Ecclefiafiica , i ConciJj , i Santi Padri , 
fono le armerie apprefiate alla di fé fa della Fede , e dei 
co/lumi. Quelle dimenticate , o perdute , trionfar ebbero fa- 
cilmente l’ Érefia ed i vizi , contra dei quali armi fa- 
rebbero poco men che f puntate le metafifiebe argutezze, 
degli Scoìafiici . Cosi direi al Signore Afdenti , fe par- 
lar dovefft con chi ha il fenfo comune . 

Somiglianti fi or ielle , mi fier abili , ma vere , potranno 
fupplirc per follievo dei Leggitori , quando manchi quel 
genere di 'Poefia , ebe venendo , avrà certamente luogo 
nei futuri Volumi . Queflo è V altro motivo per ifcri- 
vere una feconda Prefazione , che non ha punto 'de fa- 
re colla Raccolta , che farà fempre compofia dei , 30. fo- 
gli promejfi . lo non bo in guis ’ alcuna la prefunzione 
di poter dilettare chi legge , di me non avendo nè que- 
lla fi ima cotanto ingiufia , nè qucfla prete/ a cotanto va- 
na- Tuttavia fe otterrò l’ altrui compatimento , fuori di 
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cui altro no» cerco , e non curo , mi fervirà di flimolo 
* profeguire di buona voglia , e con quel nece fario co - 
raggio , cbe Ji acqui/la da una buona , e fi perde da una 
cattiva accoglienza . Ter me vi vuole la prima ; e fi 
la > imploro per unico premio di mie fatiche , mi lufin- 
go di non meritare la taccia di troppo indifcreto, o fu* 
perla . Si- accetti no almeno il mio buon animo , e le mie 
rette intenzioni , colle quali adempier vorrei le parti, del 
cittadino , e dell uomo. . 

P.S. Nel momento , in cui flava per confegnare alla > 
flampa la feconda Tre fazione , roi viene alle mani la fe- 
guente Memoria , o fia ■ Piano di difeft per V odierna' 
Letteratura tacciata di poco fapere, e molta irreligione. 
Sembrandomi per V una parte cbe abbia qualche analogia 
a’ ciò cbe ho detto di /opra r e per /’ altra trattando urt 
argomento cbe forma in oggi il quafi dominante oggetto- 
di qualunque , ora favorevole , ora contrario trattenimen- 
to , ho creduto di recar piacere ai; miei Leggitori , in- 
ferendo quivi quefì a Difeft , che mi faccia- un poco di com- 
pagnia . Non di f pero dell’altrui gradimento, e mi lufin- 
go cbe farà ben accolta'. Sopra di e fa non ne faccio pa- 
role perche non v abbia parte un po’ di paffione , ef- 
fendi ufci t a dalla penna d’ un mio intimo amico*, Qua- 
lunque nome fi pofa dar da taluno, cbe non ha relazio- 
ne alcuna colla preftnte Raccolta , a qucfio Piano , o 
di Orazione accademica , o di Declamazione , o di Pre- 
dica , poco a me importa , pocbiftmo può importare all’ 
amico . lo la pubblico filo per far cofa grata ai: mi A- 
gentili xAffocciati , per divertire i miei cortefi,, e ben af- 
fetti Lettori ; : . . c r„ - 

c 3 E’ <3.ui 
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E * qui non fo quanti , però non molti anni , che ora 
in libricciuoli da poco o niente , ora in. cinguet- 
tamenti, e motteggi- arrogantifi Tintcrc/Tante ragguar- 
devol titolo di DifTertazioni ; ora in foglicttiivolanti 
e Giornali periodicamente ftampati; ora in gazzette 
più volte roccatrici”,, che fedeli ; ora in epiftole fpia- 
cevoli egualmente, che fittizie, vanno alcuni di va- 
rio paefe r talento , e profeflìone feminando zizzania , 
chi per opporfi all’altrui avanzamento nelle lettere; 
chi per diminuire , ed annullare la fama del noftro. 
fecolo ; chi per torre il pregio invidiato , e la te- 
muta fuperiorità quando di quella , quando di que- 
lla nazione , e più per lacerare T antica riputazioni 
della noftra, in tal maniera, che fe il tacere folle 
mai fiato, non è certamente più nè tolleranza , nè 
fortezza, nè prudenza, nè fenno. 

I malinconici autori delle ( come ben mi con-. 
Ha di pià d' uno ) loro fconfigliate declamazioni , 
ed ingarbugliami invettive fi lusingano- di non elfer- 
vi a fondo conofciutij perchè vantando- T aureo ca- 
rattere di fchictta , e difintcreflàta filofofia penfano , 
che abbiagli ognuno a credere irreprenfibili amici 
della virtù , e incontaminati cufiodi della verità ; 
perchè tali altri coprendofi del mantello della fom- 
« stellione dichiarano fe fteffi di (ingoiar divozione , e 
collante riverenza alla Santa Chielaj perchè piglian- 
do certi un tuono evangelico, certi invertendoli d'un 
fervore trafportato s' infingono zelanti delle anime. 
Ed oh , per mia fede , foficro pure * che Dio *1 

vot - 
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velette r que’ filofofi , quc’ cattolici , quegli apolidi 
dotti , veri , fanti , che od elfi vorrebbono elTer te- 
nuti, od io. vorrei , che folTero J come non diverrei 
per loro tutto amore, tutto rifpetto, tutto attenzio- 
ne ? Ma fono elfi veramente formati nella dotta umil- 
tà. del Criliiancfimo ? 

Ah, che Dio mel perdoni, i loro fcritti ne por-, 
gono teftimonianze tutto contrarie. Fatevi a legger- 
li: che non vi naufea forfè la maniera di dire sì feor- 
tefe, sì. villana ? non vi ributta quell' afpra, e mal- 
dicente garrulità ? forfcchè non vi raccapriccia fu- 
pcrlìizion sì vana , non vi feora fuperbia sì intol- 
lerabile ? Or ditemi , e come Marno a prudenza ? 
come chi accufa la propia nazione, i propii concit- 
tadini d' inreligiofuà . E d' erudizione , di dottrina 
come ci troviam proveduti ? come chi incolpa que- 
llo fecolo d’ignoranza. 

In fatti $’ innoltrano quelli barbalfori ad alTerir 
francamente che non v'è più unuom, che difeorra, 
un uom , che connetta. O gran mifericordia , gran 
fortuna pel mondo, per le feienze , per la religion 
polirà , che detti fieno compartt in età sì deplora- 
bile ! Se non calavan dal cielo anime sì belle , non 
v’avrebbe in terra un uom ragionevole, un Crittiano 
cattolico, e buono, un letterato favio e dotto. 

No non indovino- già a cafo , non fìngo , che 
per detto loro chiaro, manifello, replicato, non cv# 
vi fra noi un penfatore , e che s' ei vi fotte , la- 
icbbc un empio » un ateifta j non cettan di dolerli 
che le Scuole, c le Accademie non trattan oggi piti 

ine- 
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inezie , e vanità 5 che fi fpaflfano in fittemi caprie- 
ciofi , e fi perdono in controvcrlie da nulla ; che la 
vera dottrina di Ghrifto noftro Signore v' c feono- 
feiuta j o contraffatta ; che la vera traccia del buon; 
cottume vi è fmarrita e perduta; che le maflìme dei 
Proiettanti fi fon fatte le noftre , e le materiali in- 
dagini e ricerche di quelli fi fon fatte i noftri ftu- 
dj , le nottre occupazioni ; che fi oflèrva , e non fi 
inedita ; che fi contempla la natura per fuggire dai 
Creatore. 

Se dunque, o Letterati , deploran effi così le vo~ 
firc miferie , perchè non vi fcuotete ? fate voi i 
fordi? Etti alzan le voci a più non porto: Ahmefchi- 
ni , ah fanciulli, colle impertinenti voftrc premure 
dicervellate là nei calcoli, e nelle macchine , acce- 
cate là coi microfcopj , Soffocatevi nelle fornaci fra 
i metalli , ftomacatevi fra i cadaveri , che poi in- 
fanguinati , fmunti , appettati, avvelenati morrete, 
Scoppierete fanatici martiri della Fifica, e non della 
Religione . 

Udifte ancora , udittc? che vi torcete, vi rifenti- 
te ? oimè- ! ed è pur vero che i voftri ftudj tanto 
onorati , che le copiofe voftre cognizioni, che le for- 
tunate non men che luminofe voftre Scoperte fon di- 
venute nelle voftre mani tanti fulmini , che fi vibra- 
no alla croce ? Ah , che io non fo darmi a credere 
Wn empietà sì grande J Non è compatibile coi tanti 
lumi, di cui rifplcndete, la cieca ignoranza che vi 
viene imputata; non è compatibile colla voftra dot- 
trina la irreligion, che vi fi attribuifee, , 1. 
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intendo bertr, qual è il voftró rifentìrhéntDytro-* 
Vàjfe ;ì gravi troppo ed ingiufte le querele , che di voi 1 
Sfanno} e fe pàrve, che vi renette fin qui' in una; 
ftdhquiik^difFertnz» i avvenne ciò appunto y per- 
chè*’ Contrària perfuafiotie vi animò al dispregio 
<fi aceufe , nelle quali ravvifafte bensì il mal talento , 
e T inconfiderata mitezza degli accufatori, ma nella 
celebrità del corrente fccolo non temette d' incontrar- 
vi" ‘-in quegli uomini di feienza , che chiamar- fi' po*f 
tetterò a ragione ateufati E fe talun.ne meritafle 
gti ; tifati rimproveri , perciocché gli merita , nega- 
rette puntualmente, eh' ci fotte dotto , e? letterato y 
non potendo, quando pur fotte, mancar poi di fede; 

Perfuafo dunque^, come io fono veramente , dell» 
vottra probità non inferiore al faper voftro non oo« 
ftióne atf ogni tempi» , inclina a credere , che la igno- 
ranza e r infedeltà non già fiano la vergogna dell* 
odierna letreratura-, ma le graziofe doti di quei bel- 
li Spiriti che vorrebbon dato a voi il debito , che 
è tutto filo , di metter a rifehio 1* onore della no- 
ttua età. :■ i • * ■ > ooicri :i eru 

Sebben che : penfan poi di ottenere eoi loro fitto-* 
tementi ? Ad alrri tempi ancora luminò!! per V ac- 
cademica riputazione non mancarono di quelli fallì 
zelanti , che colle maliziofc lori) fofifticherie fàcefi 
fero molte infidie ai piò* elevati penfatori nella lor 
dottrina , nella lor fama nella lor vita .> Ma ne 
fcapitò sì? poco la virtù , : e ' , l buon nome degli of- 
fefi, che rimafero an2i gii offenfori nello feomo dell’ 
invidiofa loro, e digiuna emulazione . -> 1 
• Non fi tacquero per tonto i *Crr Filofofr al g»ao* 

^ Vi «<i_ 



f 



Digitized by Google 






XLI I 

chiarcdei falfì.: temettero non foflc I«r calunnia- pre- 
fa per verità , e non ne veni fife pregiudizio negli 
animi ancor deboli; della, ftudiofa, gioventù per lo 
fcredito del Tuoi maeftrii.c quel grand' uomo. , che: 
fu foprannomato il divino , impiegò piò dialoghi a, 
feoprire altrui le trame, dei Sofifti prcfontuoli , C; 
maligni.. * ..‘-'li 

Or quanto più onefta > e neceflària. ragione fta. 
per voi» o Uomini dotti e criftiani, di parlare * che 
non ebbero quegli Ateniefi , e quei Romani d* non 
tacere ? garrivan quelli finalmente d* onore e, voi 
di fede . Potrete forfè feoza fdegno. vedervi meno 
onorati di. queL che meniate » mar non potrete giaco; 
mai fopportarvi in; pace d* efler tenuti per raen fe- 
deli » che fiere. Non concede un foi momento. , un 
fol punto di fofpctto una, Religioni., cui. sò, pronto, 
a conteftar col propio fangue.. 

I robufti ragionatori del PeripatOj penetrando* co- 
me facevano, nelle- più» nafeofe vie del verone tut- 
te rintracciando le bellezze dell ooefto* venivano ab- 
bandonando una religion fìnta ,, e falfa ; ma. voi fe“- 
delmente ubbidendo vi rafibdate colle , voli re medita- 
zioni, e coi voftri ftudj in una. e rivelata, e perfetta. 

Egli è dunque v offro piecifo dovere di convincer 
chi v* incolpa d' errore * di petulanza , che a me 
bada T avergli rinfacciato, un ardire incomportabile , 
e dato a. voi (limolo d* indifpenfabil. difefa v Voi non 
cercarete fuori di voi fleffi. gli argomenti di ben fon- 
dato fa pere * non cercarete fuori di voi fìeffì £ efqm. 
pio della più criftiao* aggiuflatezza i rammcntarcte 
nell affiduità dei voftri ftudj la foga collante dall 
) ozio , 
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-ozio , r clic è. ri fiero nemico dei buon coftume i nel- 
le ricerche delle icofc più femplici , più materiali , 
più abiette trovarne aperta una fcuola di umiltà , 
e di carità , -che fono i principali fondamenti di no* 
lira Fede : ivi protellarete che quando nelle voftre 
indagini trovate evidenza , trovate Dio i quando trQ. 
vate tenebrofità* trovate 1’ uomo^ c che conofcendo 
T uomo tanto «fanfibilc alla verità , lo conofecte fat- 
to per Dio -, e conofcendo i limiti del fuo intende-, 
re, lo conofcete fatto per adorare l’ofcurità de' dog- 
mi v direte «che provando però in voi medeftmi un 
infinito defiderio di tutto fapere, di tutto conofeere , 
liete 'convinti che la voftr’ anima afpira al porteli» 
di quel Dio che tutto fa, tutto vede. 

-o Ma io qui m' internarci a dire , quanto dovete 
dir voi : forfè per modelli* tacerete le voftre pro- 
duzioni -, molte delle quali fon dirette a raflòdar le 
genti nella Fede, molte a perfezionarle ne] coftume; 
ma io le citerò invitando tutto il mondo a legger 
in quelle filofofie ^ che pubblicate in quelli ultimi 
tempi guidano l' intelletto umano a sì ben penfare, 
che io coftringono a penfar da Criftiano. 

In quelle fcuole appunto s’ acquiftan quelle 'co- 
gnizioni medefime e delle •celcfti cofe , e delle ter- 
rellri, e s'impara quell' ammirabil legame di cagio- 
ni cooperanti ., che riferito al primo Motore che a 
tutte impera, fece jeri una tomparfa sì bella , oggi 
fi vuole ridicolo appreflò gli uomini, e ingiuriofo a 
Dio, quali s' accreditafter cofe, che non efiftono , o 
li fottraertero dal dominio di quell Ertère onnipoten- 
te, che le ha create, diffufe, animate. 



. vi 



Così 



-l;Cosl pertfano , diranno i noftri. > alvvtrfailj) , t *o» 
penfano gli ^Spirici forti; ima io domàfnfo Jcmo^fonri 
cfli gli -uomini di dottrina- queftùifipwm forti .-i*. ohe 
condannano ? Ho già dimoftrato^jchftinqlì iònoi ilei» 
fjpiglicraimo : E quegli -empj., dhoqna /hajiaò tradii 
H 'veleno non erano letterati ,*v letterati di qndftct 
fecolo? So bene, di chi parlano^ ic ionia' attengo. di 
nominarli y quando fi ricorda la ibro- ’eBspietà ynpcT-* 
che non ardifeo ftabilire ; i confini -a oqpelk miièri* 
cordiefa onnipotenza, che puòmuai momento. aver 
loro cangiato il cuore, e ramificata la. volontà Ma 
per 4' accula , ' che (e ne riferifee alla, lettera tonai de 
tioftri giorni , io domando ', perchè .vuotò attribuita 
a tutti gli feienziati la colpa di pochi, < che finarrl- 
fòn' quelle vie medefimc-'^ che tante, volte poi, [rico- 
nobbero per le uniche , per le vere tanche guidano 
àben operare? Ah fi rivolgano ptuttofto a ringraziar 
quel Dio , Che non lafciò a coloro che f abbandona- 
rono che un giudizio titubante, per «ui :reftaroa Tem- 
pre dubbtofi nel fuo deviamento ; « diano ben, grati 
a; que' dotti Italiani , che non fucchiando latte da pop- 
pe vote feppero colla - propia robuftezza far -àrgine 
«Ilo ftrarticro itile piacente e feduttore. ci 

A conchiuder per tanta dirò, che fib v’ è qualche 
male, fi cerchi di (chiamarlo do v.’ egli è: certamen- 
te lungi dalle fcuole , lungi certamente dalle Acca- 
demie , che non coltivano altri fìudj , che quelli , 
«he la cura dono e 1' impegno di Sovrani illumina- 
tiflimi, ai quali fta piìi di tutti a cuore la Religio- 
ne non meno che la dottrina, dipendendo da quelle 
la vera umana felicità. 
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DEL MOTO 

Di difcefa , o di afcendìménto dei Corpi f alidi 
immcrfi nèmesi fluidi 

DISSERTAZIONE 
Fifico - Matematica 



Del Signor Co. Giordano Rigcati. 
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DISSERTAZIONE 

FISICO-MATEMATICA. 

1. *"▼ Ella edizione delle Opere del Galileo fat- 

jlk ta in Firenze T anno 1718 . (labili il 
1 profondiffimo Geometra P.Ab. D.Gui- 

1 ^ do Grandi la legge della velocità rife- 

rita al tempo di un corpo folido , che per un flui- 
do difeende. Chiamando m la malfa del folido pro- 
porzionale al fuo pefo, n la malfa di un pari volu- 
me di fluido, la qual è parimente al fuo pefo pro- 
porzionale , u la velocità acquiftata dal folido , e t 
il tempo fpefo nell' acquiflarla , il canone feoperto 
dal lodato Autore vien efprelfo dalla forinola m — n. 
t=zmu. 

2 . 11 Co. Jacopo Riccati mio padre comunicò 
al P. Abate 1’ olfervazione ( 1 ) , che ficcome avea 
egli rettamente determinata la cagione m — n. t del 
moto , eficndo la differenza m — n fra i peli delle 
due maife m, n la forza, che ftitnola al movimen* 

A 2 to ; 

( i ) Opere del Co. Jacopo Riccati » Tomo III. Scbediafma 
XXXIII. rag. 405. 
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to i così relativamente all" effetto avea tralafciato di 
computare la malìa » del fluido , che fi move all*, 
insù colla velocità u , fpinta dal folido m che di- 
fcende . Introdotto nella formola quello elemento , 

prende il feguente afpetto m — ». t — m 4-». « , 
o fia 1» — » . t zzz u . 
m -+• » 

3. Rifpofe il P. Ab. Grandi , eh’ egli dubitava 9 
che non fi rimetteffe in campo una partita già pa~ 
reggiata , facendo il conto due volte fopra il fluido 
» uguale in mole al corpo r», fe fi parla della ten- 
denza di effoj oppure che non fi volelìe richiamare 
in ifeena ciò , che fi era accordato di lafciarlo fuo- 
ri, e prefeinderne ( cioè a dire le refiftenze ) fi: fi 
parla del moto attuale del medefimo fluido. 

4. Aggiunfe non accordarfi col vero, che alla di- 
fcefa d’ un folido dentro un fluido falga altrettanta 
mole d’ elfo fluido j imperciocché in ciafcun minimo 
tempicello fi muove folamente quella parte infinita- 
mente picciola, che viene fcacciata di luogo, c con 
una velocità non maggiore di quella , con cui cam- 
mina il folido, e però al moto del folido fi aggiun- 
ge per conto del fluido un' altra quantità di moto 
infinitamente più picciola e trafeurabile , onde riman- 
ga intatta la formola m — ». t — mu. 

j. Si poffono agevolmente feiorre gli argomenti 
dell* Ab. Grandi. E quanto al primo, la quantità n 
del fluido in figura di forza è certamente computata 
una volta fola nel termine m — ». t. Che poi non 

fi ab- 
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fì abbia da introdurre nell* omogeneo di compara- 
zione m H- n . u in qualità di malfa inerte , accor- 
dando anche il Co. Jacopo , che fi debba prefcinde- 
re dalle refiftenze , quefto non può concederli ; per- 
chè volendo trafandare ogni refiftenza , fi dovrebbe 
omettere anche il pefo del fluido , il quale ritarda 
il moto del folido . Le refiftenze , che non fi met- 
tono in conto, fono quelle che dipendono dalla fca- 
brofità del folido , e dalla tegnenza del fluido , le 
quali fono per così dire eftrinfeche in riguardo alle 
prefenti ricerche . Ma la gravità , e 1’ inerzia del 
fluido fono elementi invifeerati nel Problema, e del 
pari, importanti, dimodoché ugualmente pecca chi 1 ’ 
uno, o l’altro trafeura. 

6. Nè giova ricorrere al fecondo argomento , af- 
fermando, che in tempo minimo fi muova foltanto 
quella parte infinitefima di fluido , che viene fac- 
ciata di luogo, c con velocità non maggiore di quel- 
la, con cui viaggia il folido; imperciocché farò ve- 
dere , che fe unitamente col folido fi movelfe una 
parte minima^ di fluido , la velocità di quefto efler 
dovrebbe infinitamente maggiore della velocità di 
quello , il quale cammintYebbc con una lentezza 
infinita, e tìficamente non difeenderebbe. 

7 . Il Co. Jacopo frattanto prima di replicare agli 
argomenti dell’ Ab. Grandi, mife in vifta una con- 
feguenza giudicata aflurda , che dalla teorica di lui 
deducevafi , ed è , che quando il folido è più leg- 
giero del fluido , potrebbe afeendere con una velo» 
cità maggiore in qualunque proporzione di quella 
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di un grave cadente . „ Un corpo grave ( diceva 
„ egli ) pofto in un fluido di maggiore gravità fpe- 
„ cifica in tanto afccndc, in quanto che vien efìru- 
„ fo j e cacciato in alto dal maggior momento del 
„ liquido. Per altro il corpo più leggieri in ifpecie 
„ non ha in fe fteflò alcuna facoltà , o alcuna in- 
„ clinazione alla faina; e perciò non può mai afcen- 
„ dere con maggiore celerità di quella , con cui polla, 
3 , difendere il fluido , dal quale è fpinto ed eftru- 
„ fo . Ma certa cofa è , che il fluido non può di- 
„ fccndere con maggiore velocità di quello farebbe 
„ in difeendendo nel voto , quando anche il folido 
3 , immerfo fi fupponga d' una infinita rarità ; dun- 
,, que la velocità del folido afeendente* quantunque 
„ rarifiimo , non può mai fuperare la velocità de’ 
„ gravi cadenti in tempo pari nel vano. „ 

8. Concioflìachè il P. Ab. Grandi nulla ioggiunfe 
alla replica del Co. Jacopo , giudicò quelli eh' egli 
reftalfe pienamente perfuafo , e la ftefià cofa ho af- 
ferma nella Prefazione al Tomo III. delle Opere di 
mio padre , e nell" Annotazione al citato Schediaf- 
ma XXXIII. Ma eflèndomi cadute fono degli occhi 
le fue Iftituzioni Meccaniche ftampate in Firenze 
T anno 1739., mi fono accorto, eh' egli perfeverò- 
fempre mai nella fua prima opinione. Ho prefa dun- 
que rifoluzionc d’ internarmi in sì fatta materia , e 
di efaminare da qual canto Aia la ragione . 

9. Ella è verità ammetta da tutti i Meccanici , e 
confermata con innumcrabili fpcrienze , che il pefo 
d’un folido immerfo in un fluido s’eguaglia alla dif- 

fcrcn- 
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fcrenza fra i pefi affolliti del folido fteffo , e di un 
pari volume di fluido , cioè a dire valendomi dei 
mici fimboli ad m — n. Difcenda il corpo m per lo 
fpazio d 5 , ed il detto pefo eferciterà 1’ azione 
m — n. d s = m d s — n d r, la qual è compo- 
rta da due azioni , una pofitiva m d s del corpo fo- 
lido , c 1* altra negativa — n d s del fluido . Quell' 
ultima azione può effettuarft in maniere infinite , 

mentre il fluido ~ afccnde per Io fpazio b d s , on- 
de ne rifiliti fempre il prodotto n d s, potendo ad 
b affegnarfi qualunque valore fra i' infinito , ed il 
nulla. Se i=i, la malfa n di un volume di fluido 
pari a quello del folido afeende per lo fteffo fpazia 
d s , per cui il folido cala abballo . Polla b minore 



deir unità, una mafia fluida 



n 

b 



maggiore di n afeen- 



de per uno fpazio b d s minore di d s , e tutto al 
contrario fuccede, quando b fupera l’unità. 

io. La verità enunciata, che la reazione del flui- 
do s’ eguagli fempre ad n d s , fi vuol munire con 
una rigorofa dimoftrazionc . Sia A D ( Fig. i. ) il 
folido di figura cilindrica, che difccndc, la fua malfa 
m , e la malfa d’ un egual volume di fluido = n. 
La figura del fluido afeendente fia la corteccia cilin- 
drica AGHKIG e le bali del cilindro A D , e 
della detta corteccia fi corrifpondano nella ragione 
di b: i . Le mafie fluide contenute nei mentovati ci- 
lindro , e corteccia cilindrica Hanno come le loro bali , 
cioè a dire come b: i . Se dunque faremo b: i : : 

n : 



Digitized by Google 



8 

w:~, T ùltimo termine deir analogia efprimerà la 

mafia del fluido afcendente . Difcenda il folido per 
lo fpazictto A E z=z d s , c la mafia fluida A F 
(cacciata di luogo obblighi il fluido ,c A G HK 1G A a 
falire per lo fpazio H L ; egli è chiaro che nel ci- 
lindretto A F, e nella corteccia cilindrica CHLM 
KHC fi comprenderanno eguali quantità di fluido* 
Quindi faranno le altezze A E = d 5, HL in ra- 
gione inverfa delle bali, eh' è quanto a dire i: b:z 
A E e= d s : tì L z=z b d s. Perciò calando abbaf- 
fo il folido = m per lo fpazio A E = d s, la fua 
gravità cferciterà 1’ azione m d s , c la gravità del 

fluido la reazione— b d s = n d s , come fi do- 
b 

• \ 

vca dimoflrare- 

i i. Si potrebbe dubitare , che afiegnata al folido 
una diveda figura , effettui tuttavia il fluido la rea- 
zione n d s . Abbia il folido A C B D ( Fig. 2. ) 
qualunque figura , e per provare che il fluido efer- 
cita la reazione n d j, fi divida il folido in minimi 
elementi verticali, uno de' quali G /, la cui fezione 
orizzontale indicata dalla linea GL fia un infinite- 
fimo quadratino , e la mafia d’ un egual volume di 
fluido fi chiami p. Difcenda infieme col folido l’ele- 
mento G 1 per lo fpazio G M = d s, e fpinto fuo- 

* 

ri di fito il volume di fluido G L . G M , obblighi 
quello ad afccndere il fluido N T , la cui bafe oriz- 



zontale corrifponde a GL nella ragione di i ; b , on- 
de 
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de la mafia liquida contenuta nel volume S T fia 

: — — . Col metodo ufato di fopra fi fa vedere , che 
b 

il fluido N T fi alza per lo fpazio QJ? z=z h d s. 



c quindi eflo fluido efercita la reazióne 




p d s. Nella ftefia guifa dimoftrerò, che calando in- 
giù un altro demento del nofiro folido per lo fpa- 
zictto d i, e pollo che un pari volume di fluido fi 
efprima per q, feguirà la reazione q d s del fluido. 
Ora da tutti i Tuoi clementi è comporto il folido , 
e tutte le mafie p -\~q-\~ &c. compongono la mafia 
n di un volume di fluido eguale a quello del foli- 
do ; dunque mentre il folido difeende per lo fpazio 



d s, il fluido efercita la reazione p -f. q -j- &c. d s 
n d i; il che & c. 



12. Retta eh* io renda la ragione, per cui il flui- 
do obbligato ad afeendere fia di altezza uguale a 
quella o del cilindro della Figura i., o dell’ elemen- 
to della Figura 2. Col mezzo del fluido afeendente 
una quantità di liquore pari alla difcacciata di fito 
dal folido difeendente va a riempiere lo fpazio ri- 
malo vuoto al difopra , e perciò il fluido fpinto al- 
T insù non può mai fuperare in altezza o il folido 
totale , come nella Figura 1., o Y elemento, come 
nella Figura 2., dai quali viene coftretto a falire. 

13. Egli è ben vero che il fluido, che monta al- 
l’insù, non è un prifma verticale, ma bensì un vo- 
lume curvo , che principiando dall’ elemento fluido 
fcacciato di luogo , va a terminare nel fito vuoto 

T. IV. B ana- 



t 
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analogo, che dee riempierli. Sia (Fig. 3.) Gl l’ele- 
mento (olido della Figura 2. , eZ M S K f T G H 
il fluido obbligato a paffare dal detto fito all’ altro 
M S 1 V T G . 11 mentovato filo di fluido fi tagli 
in qualunque luogo colla fczione orizzontale S T , 
e fia effa fezione alla G L come 1 : b . Spinto fuori 
di fito il fluido Z MGH, la fuperficie ST s’alza So- 
pra il livello ST per lo fpazio bds , così richiedendo 
la ragione inverfa delle fezioni Gl, ST. Si confidcri 
ZS ITT H come un canale ripieno di quel fluido, che 
monta in alto, il qual canale è divifo dalla fezione ST 
in due parti, una inferiore, e l’altra fuperiorc. Ho 
dimoftrato nell’ Annotazione allo Schedialma XXXVI. 
contenuto nel Tomo III. delle Opere del Co. Jaco- 
po mio padre pag. 4<5d. , che quando nel canale 
Z M S T G H il fluido fi è alzato fopra la fuper- 
ficie S T per lo fpazio b d s , è feguita quella ftef- 
fa reazione , che fi effettuerebbe in un canale retto 
e verticale di figura prifmatica , alto a perpendicolo 
quanto il canale Z T , ed avente la bafe uguale al- 
la fezione S T , purché in effò il liquore parimente 
faliffc in alto per lo fpazio b d s . J.o fteflò dicali 
dell altra parte di canale T K, in cui la fuperficie 
S T afeende altresì per Io fpazio b d s . Si cavi la 
conseguenza , che Seguono eguali reazioni nell’ inte- 
ro cannoncino Z ed in un canale N T alto quan- 

to l’elemento Solido G /, retto , ed a piombo , di 
figura prifmatica , e fornito di una bafe uguale alla 
fezione S 7*-, purché il fluido in quell’ ultimo cana- 
le afeenda per lo fpazictto bds. Ma tutte le de» 

fcrit- 
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Scritte proprietà convengono' al fluido N T efprertò 
nella Figura 2. , il quale he provato efercitare la 
reazione p d s‘, dunque anche la reazione effettuata 
dal liquore Z F ha il mcdcfimo valore, come fi do- 
vea dimoftrare* 

14. Se le fezioni orizzontali S T fodero da per 
tutto eguali , ed in oltre pareggialfero la fezione 
GL, la malfa fluida porta in moto farebbe — p . 
Se fuperaffero GL, la detta malfa fluida faria mag- 
giore di p ,. e tutto al contrario minore , quando 
forte S T < G L . Porto che non fieno cortami le 
fezioni orizzontali S T , il fluido morto può conte- 
nere una malfa o eguale , o maggiore , o minore di 
p, fecondo la varietà delle circoftanze. 

• 15. Ammetta la fuppofizione, che il fluido atten- 
dente forte fornito di movimenta puramente vertica- 
le , la fua velocità darebbe a quella del folido co- 
me gli fpazj elementari b d s , d s , che nello ftef- 
fo tempo dai detti corpi fi feorrono , e chiamata u 
la velocità del folido , fi efprimerebbe per b u la 
velocità del fluido •, e purché quella ftefla fteflìflìma 
matta liquida,, cui da principio s’ imprime il moto, 
feguitarte fempre ad accelerarli , fi avrebbe la for- 

— - fi * 

mola m — n. ds mudu - .budu.=-m ~^hn. 

b 

« d u,, da cui integrando ne nafee m — n. Sz=.t*j 

*n-\rbn * 

Non fi aggiunge cortame; perchè ad s=io dee cor- 
rifponderc u=zo. Nella formola differenziale fi pon- 
ga in vece di d s il fu© valore u d t , c dividendo 

& 2 per 
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per u , avremo m — ». d t = d u , ed integrando j 
m -\.bn 

ommelfa la collante, onde a t = o fi riferifea 
m — ». * 3 = ». 



m-¥ bn 

l6. Sia minima la malfa fluida afeendente — , e per 

b 



confcguenza infinita la quantità b , e fatta l’ olfcrva- 
zione , che la frazione m — » in tal circoftanza di- 
ra +•£» 

viene infinitefima, s'inferifca che il corpo m in tem- 
po finito non potrebbe acquiftare falvo che una ve- 
locità u infinitamente picciola, alla qual cofa V efpc- 
rienza manifcftamente ripugna . Giudicò il P. Ab. 

Grandi , che la malfa liquida infinitefima fi 




fé trafeurarej perchè fuppofe che fi movelfc con ve- 
locità non maggiore di quella del corpo folido. Ma 
avendo io provato, che il fluido ha da cfercitarc la 
reazione nds, ne fegue che fe fi move la fola malfa 

Z , debba falire per lo fpazio bds colla velocità bu y 
b 



face ndo acquifto della forza viva b n u d u infinita- 
mente maggiore di quella del corpo folido efprefla 
per m u d u nella ipotefi di b = </) . Quindi ben- 
ché fia menoma la malfa ~ , non è menoma , anzi 

b 

è maffima relativamente la fua forza viva h n u d u 
acquiftata per 1* azione m d s , la qual forza viva y 
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dovendoli neceflariament e mette re a computo , ne 
nafce prima la formola m — n . d sz=udu 3 indi T 

m -j-bn 

altra m n. t — u, che cogli cfperimenti non van* 

m hn 

no d'accordo. . ... 

17. Alla formola del P. Ab. Grandi ci guida la 
contraria fuppofizionc , che fia infinita la mafia flui- 



da \ polla in movimento , e confeguente mente b — 0. 
b 

Cancellato adunque il termine h n, c i fi aff accia la 
formola dell’ infignc lodato Scrittore m — n . <=:«» 

m 



ch’egli non avrebbe mai penfato, che dovefle trarre 
l’ origine da tale forgente. Quella ipotefi è parimente 
ripugnante alla Fiftca ; imperciocché un corpo fini- 
to m , che difeende, non può in tempo altresì finito 
partecipare il moto ad una mafia fluida infinita. 

18. Si conchiuda per tanto , che ~ pofia foltan- 

b 

to eguagliarli ad una quantità finita . Che fe^ in ol- 
tre fofle b — i) avremmo fotto degli occh i 1 efpr cf- 

fionc foftenuta dal Co. Jacopo mio padre m — n , 
t - — u . m-\~n . 

ip. Ora è tempo d’ efaminare , fe fia veramente 
afliirda la confeguenza, che il Co. Jacopo ha dedot- 
ta dalla fentenza del P. Ab. Grandi, cioè che quan- 
do il fluido è in ifpecie più grave del folido , fi dia- 
no 
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no infiniti cafi , nei quali dovefté quello' afcenderer 
con maggiore velocità di quella,, che in pari tempo 
acquila, un. grave cadente. Al vette n m ( Fig. 4.) 

mobile intorno al punto C. applico due mafie - 3 m 



fornite di forze eguali ad effe. mafie, normali al vet- 
te , e tendenti da n verfo A , colla condizione che 
fiano le diftanze n C x mC come b : 1. Se forte n = m> 



n 



le forze — , m li corrifponderebbero in ragione reci- 



proca delle difianze n C , m C , e ftarebbero in equi- 
librio : ma fupponendofi n > m , dee prevalere la 

ìl * 

forza - , ed i punti n , m deferiveranno gli archi n 



of , m B proporzionali alle diftanze » C, m Cava- 
le a dire come b: ij dimodoché chiamato s 1’ arco 
m B x farà n A — b s. Non altrimenti porta, la ve- 
locità in B uguale ad u , ne rifulterà. la velocità in 
1 A uguale ad b u . Avremo dunque per le forinole. 



delle forze continuamente applicate-. bs. 



m s = 



IT * b 1 u * ■+■ m u ‘ ? o fia n — m. s = «* . Prefc le. 

* bn-\-m 1 

differenze, onde, ne nafea n — m. d s = u d u,,c fo- 

bn-\- m 

ftituito in cambio di d s il fuo valore u d t , e fat- 
ta. la divifionc per u , ci fi prefenterà n — m . d t 

bn-k-m 
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t= d u, e finalmente integrando, tralafciata la coltali* 
te , perchè quando t = o , ha da ftare parimente 
u — o , n — «». # = «, eh" è la Itelfa equazione tro* 



in 4- w 

vata di fopra colla fola varietà , che fupponendofi 
n> na, fi vede in elfa ferino n — m in vece di — n. 

20. Concioflìachè le forze fi vogliono uguali alle 



n 



malTe, la malfa- fi moverebbe colla velocità d' un 
b 



grave difeendente, la quale pareggia il tempo t , fe 
non avelfc da fpingerc per la direzione oppofta la 
malfa m , e da contraltare colla forza ad ella appli- 
cata . Vediamo per tanto , fc la velocità del corpo 
m polfa mai fuperare quella d' un grave cadente, o 

Yl Yl 

fia della malfa - follecitata dalla forza- , e non 

b b 



impedita dalla malfa, e dalla forza m. Ciò interver- 
rà ogni "volta che fia n — maggiore della unità . 

bn-t m 



Polla la grandezza n — m = i , fi ha « — 2 m = b, 
hn- 1- m n 

e perciò fe il coefficiente b fia più picciolo del det- 
to valore , ne rifultcrà n — m > 1 , c la velocità u 

bn-hm 

del corpo m più grande di quella acquiftata in tera- 

po pari dal mobile - lìimolato dalla forza non itil- 

b 



pedita 




Avverto che non fi può ottenere un tal 

effet* 
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effetto, fe n non è maggiore di z m \ imperciocché 
mettendo n o eguale, o minore di i«i, non potrebbe 
b effere più picciolo di n — z w , fc non divenendo ne- 
ri 



gativo , onde ne rifultaflc la mafia negativa , o più 

che infinita-, che non fi può dare in natura. Ben- 
—b 



chè adunque la velocità del corpo - fia più tarda di 
quella, che in egual tempo acquiftercbbe follecitato 

dalla forza libera ” , e benché il moto del corpo m 
b 

derivi dall’azione della detta forza , non ci è veru- 
na ripugnanza, che la fua velocità polla fuperare o 

T attuale del corpo — , o anche la maggiore , che in 
b 



effo rifiederebbe , fe la forza 



n 

b 



non foftenelfe il con- 



trafto della mafia , e della forza m ; perchè anche 
nella circofianza , in cui fia b < » — 2 m , la forza 



n 



viva dei due corpi 




m pareggia la differenza fra 



le 



azioni, una pofitiva della forza 



n 

~b 



e T altra ne- 



gativa della forza m. 

zi. Ma fono poi vere le due condizioni porte di 
fopra , che il fluido per efempio afcendentc fia for- 
nita 
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nito di velocità puramente verticale, e che quella me- 
defi ma malfa liquida, a cui da principio s' imprime 
il moto, feguiti Tempre ad accelerarO? E quanto al- 
la prima , egli è chiaro non poter erta concederli , 
qualora fi rifletta, che dovendo il fluido fcappare al 
di fotto del corpo folido, c riempiere il Tuo rimalo 
vuoto ai di fopra , ha ncceflariamente da muoverli 
per una firada curva, gli clementi della quale prcf- 
fochè tutti fanno angolo colla direzione verticale , 
Quindi lo fpazio fcorfo dal fluido efler dee maggio- 
re di b s , e la velocità più grande di b u . Ben è 
vero* che ciò non porta nella noftra formola m—n. 

m-h bri 

t — u alterazion eflenziale, ballando per aggiufiar le 
partite, aumentar a dovere il coefficiente b. 

22 . Paffo alla feconda condizione , la quale non 
avverandofi è cagione , che la formola da capo a 
fondo fconvolgafi. In fatti quando il folido m difceH- 
de per lo fpazio d r, fcaccia di luogo, ed imprime 
moto ad una quantità menoma di fluido, che dianzi 
era in quiete , ed una pari quantità trasferendoli per 
direzioni a coppia a coppia oppofic a riempiere il lìto 
al di fopra rimafo vuoto, per opera d’ urti contrari 
fi mette in ripofo . Per evitare il paralbgifmo fa d* 
uopo porre a computo la forza viva acquiftata dal- 
la detta mafia infinitcfima fcacciata di luogo , e pri- 
mieramente provare , eh' elfa mafia è proporziona- 
le a d s. 

2 3. Sia A g C b B (Fig. 5.,) quella parte di foli- 
do regolare, ed omogeneo ( onde nella difeefa non 

' T. JV. G fegua 
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fcgua verun giramento ) la quale fpinge fuori di {ito 
il liquore , e fcorfo da effo folido lo fpazio Ee — ds , 
fi ritrovi nella pofitura a c b. Si deferivano le lince 
verticali A a , B b . I due volumi A C B , a c b 
fono eguali; dunque fottratto il comun volume gC b , 
refterà A ghB~agCbbca + Aggiungali da 
entrambe le parti lo fpazio A a g, B b b, che cin- 
ge all’ intorno la porzione del folido s/f g b B , cd 
avremo il prifma A a b B uguale al fluido fpinto 
fuori di fito A g C b B b c a A: ma il detto prif- 
ma , che fi eguaglia alla fua bafe collante moltipli- 
cata in E e — d j, è proporzionale a d s; dunque 
il fluido fcacciato di luogo fi riferifea a d s in data 
ragione . . 

24. Supporto sferico il corpo A C B D , c che 
il maflimo circolo della sfera fia g , ed il fuo dia- 

metro d, farà g.~d il volume di erta sfera, e qual- 
• 3 

mente ho teftè dimoftrato g d s il volume di fluido 
novellamente fcacciato di luogo, mentre la sfera di- 
feende per Jo fpazio d s : ma n è la malfa di un vo- 
lume di fluido = A C B D ; dunque facendo g . 
2 

« d : g d s : ; n : n d s , s’ eguaglierà i! quarto ter- 
3 1 

1 d 

mine alla malfa del predetto volume di fluido. 

25. Cerco adelfo la forza viva acquiftata dalla 
malfa n d s. Segnata ad arbitrio l’ affilia E L — x 3 

1 d" 

j 

tiro 
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tiro prima T ordinata L F == y , che continuo lino 

in /, e pofeia iL raggio E F e= ~ che dee prorjo- 

. • - -2 

garfi fino in K . Si tagli L M ~ d x , e fi conduca 
r ordinata yw N. La zona F N T 0 F H della fu- 
perficie sferica fpinge il fluido per una direzione nor- 
male agli elementi di elfa zona . Per la qual cofa 
mentre il globo A C B D feorre lo fpazio F f = 
d s, il fluido fcacciato dalla mentovata zona pafièrà 
lo fpazio F K , e le velocità del globo e del flui- 
do daranno come F f : F K , o fia come E F — 

~d: L F = }. Avremo dunque i d\j u: 

2 2 il 

ed il quarto termine pareggerà la velocità del pre- 
detto fluido, la cui mafia è proporzionale ad xdx, 
eguagliandoli il fuo volume alla circonferenza del 
raggio x moltiplicata in d x d s, ed efiendo d s co- 
llante rifpettivamente a tutte le zone. Sarà per ranto 
la forza viva del noftro fluido , mede da parte le 

1 I 

quantità collanti, come y x d x, ovvero come ~d x x 
j 4 

d x — x d x. Paffando airintegrazione feopriremo 
la forza viva del fluido fcacciato dalla porzione di 

* * 4 

sfera F C O F come d 6 — x . Non aggiungo co- 

“8 T 

dante, perche ad x = o corrifponde come fi richie- 
de la forza viva = o. Fatta x Jit , la totale for- 
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za viva del fluido n d s ftarà come d — d = d ^ 

. 2 d 32 64 64 

7 •,://- f - 1 

Se il corpo, che difeende, fofle un cilindro, che op- 
ponefle al fluido la bafe uguale, al circolo maflimo 
della sfera, e fi moveflc aneli’ etto colla velocità 
la forza viva del fluido n d s farebbe proporzionale 

•• - ~ d " - 4 • • 

ì 1 # ‘ 

a S d'x d x quando x = 1 d , o fia a d : ma in 

4 2 32 

tale ipotefi la fua forza viva = n d s . ui j dunque 

■ 1 ■ 1 a—4 

2 d 2 

3 

nella fuppofizione del corpo ACBD sferico la for- 
za viva del vero fluido fcacciato di luogo = n d s . 

» 2 d 



« , il che &c. Ella è facile da cavare la confegucn- 

4 

za , che la velocità media , colla quale il fluido è 
fpinto fuori di fito , fi eguaglia ad u = u = 

77 — 2 



o, 707107 », 



25 . Quantunque n d s. u fia la forza viva impref- 
2 d 4 



fa al liquore ultimamente fpinto fuori di fito , nul- 
ladimeno n u 1 fi può confiderarc come una forza rc- 
* d fiften- 



> 
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fiftenie, che agifca per lo fpazio d s f e ftia Tempre 
come il quadrato deir attuale velocità del corpo 
^4 C B D . Che un folido , il quale fi muove in 
un fluido, fpingendone fuori di (ito Tempre un nuo- 
vo Arato , che sfugga prontamente dai lati , ficchè 
non fi replichino gli urti , incontri una refiftenza 
proporzionale al quadrato della velocità , I* ha di- 
nioftrato elegantemente il Co. Jacopo mio padre col 
mezzo delle leggi della comunicazione del moto nel 
Tomo 111. delle Tue Opere pag. 343. '-; - d 
-t, 27. Giacché la forza viva del fluido fcacciato no- 

. * •» 2 ( 

yellamente fuori' di luogo = 3 n u d s nella fup- 

; v 8 d 

pqfizjone., ch,e il corpo A C B D fia sferico , ci fi 
prefenterà lavorinola m — n. ds — m~\-hn udu •+• 

3 n u'd j, ovvero m — n — = m ~\r bn. 

. 8 n 

udu , la quale fi Riduce alla feguente forma d s — 

4 d . m b n . 2 u d U) ed integrando s — — 

3 n 8 d . ut' — n — - - u z 

— 3 » 

log. 8 d. m — n — u x nella logiftica della futtangen- 

* • r» tx • 

3 n 

te 4 d . m-\- bn , e prendendo ficcome protonumero 
3 » 

la quantità 8 d. m — n } dimodoché ad » — 0 cor, “ 
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8 



rifponda J — — log* ~ d. m — n — 

3 



» 



* z 8 . Airaflìntoto A F ( Fig. 5. ) colla futtangeru 
tc 4 d. ?» -¥ b n li deferiva la logaritmica B D G 

3 » . ‘ • t. ^ . 

a cui fi. adatti l'ordinata A B =• 8 d. iw — », . c ti* 

- ? 13 ~»~ 

rata B E parallela ad ^4 F, e C£ parallela ad 
farà E D = «*, C = B F == Delineata po- 
feia airaffe B A coi parametro eguale all' unità la 
parabola Apolloniana B K L, c condotta D 1 K pa- 
rallela ad E B, fi determinerà I K = u. La coftru- 
zione ' c J infegna , che E D == w* rton può mai giun» 

gere ad eguagliare A B = 8 d * m — n fc non do- 

. ... 3 n ~ •- . .*■ . 

pochè il folido è difeefo per uno fpazio infinito 

kA F = i , nel qual incontro latrila velocità è di- 
venuta equabile . In fatti la velocità nei gravi ca- 
denti dentro d' un fluido diventa equabile , ma in- 
finitamente prima , cioè pofciachè hanno feorfo uno 
fpazio finito ; il che fi dee attribuire a quelle refi- 
(ìenze , che prefentemente trafeuro. 

2s>. Segno AH — *J' ™ 

3 » 

la logiftica, e condotta la retta H B , toccherà que- 
lla la noflra curva nel punto B . Tiro di poi la li- 



hn~ futtangentc dcl- 






nea c e infinitamente proflìma all' A B , che tagli la 

cur- 
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curva nel punto d , e delineo d parallela ad F 
A . Per i triangoli limili H <A B , d b B avremo 

• a A ; a B : : db : b B = ed 

4 d. m-\rbn : $d. m — n : : s : « l = 2 f , 

3 ». 3 » w+T» 

formola da cui li deduce m — n . i = »*, eh' è quel- 

m 4- bn z 

la efprelTìone , alla quale lìamo pervenuti trafeuran- 

1 I ; • 

do la forza viva ZJittds acquiftata dal fluido, che 

8 d ~ 

il folido caccia fuori di lito , mentre feorre lo fpa- 
zio d s, e che a buon conto impariamo aver luogo 
nel cominciamento del moto. Se la rarità del fluido 

rcndeffe rifpettivamente minima la forza viva $nuds. 



dimodoché folle n — o adequatamente, allora il prò- 
tonumcro AB, e la futtangente AH, diverrebbero 
infiniti, e la curva BDG lì confonderebbe colla tan- 
gente B H per un tratto B d quanto li voglia lun- 
go, purché finito; laonde in sì fatto incontro la re- 
lazione fra gli fpazj, e la velocità verrebbe regola- 
ta dall equazione m — n. s — u * . Quella Iteffa for- 
m 4- b n z 

mola lì adempierà tìficamente per uno fpazio affai 
notabile , quando la figura del corpo fia idonea a 
minorare al poffibile la refiftenza, ed il fluido mol- 
to raro pollo al paragone col folido, che difccndc > 

co- 



Digitized by Google 



H 

come fùccede nei corpi di marmo , o di metallo ; 
che nell’ aria calano abballò. Anche in quello fluido 
per altro i corpi più denli finalmente giungono al 
moto equabile , qualmente V efperienza ha infegnato , 
30. Ripiglio per mano la formola 

d s = 4 d , m-¥bn. 2 u d u > e follituito in ve- 



li 



8 d. m — n — u z 

3 n 

ce di d s il Tuo valore u d t, feopro 
d t = 8 d . m-+- bn . d «, efpreflione clic 

3 



n 



fi può difpo rre cosi 

d. m — n. dt = d u 



%d. m — n — «’ 
3 



» 



d u 



n 



^ 8d.m — n J+ u ^8 d.m — n 

4 d . m *+• b n . . ' j 



— fi 



n 



n 



3 t » 

Fatta l’ integrazione ho 

t = log . l m—n )■+-«— log. y ^dTm—n | — u 

3 n 37? 

nella Jogiftica della futtangentc 4 d.m + hn, e 

. 3 » 

y 8 d . m — n 



; ' 3 n 

prefa ficcome protonumero la grandezza 



8 



» 
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~d . m — n , onde ad u^mo corrifponda f = 

3 n 

31 . All’ afiìntoto F 1 ( Fig. 7 . ), e colla futtan- 
~ gente \d. m-'t-bn fi delinei la logiftica K B D G, 

~ 3 ~ " 



• ^ 8^. ' 

r » T • ’ :• 

' c adattato ad dia- il protonumero *4 B = 

Y %d.. m — n 
*- — 

Z, n 

pel punto B fi conduca B E parallela ad A F t 
indi tirili 1* ordinata qualunque C D , che fi con- 
tinui fino in E • Fatta pofeia B L — P E 9 fi 
meni L K parallela ad Fi, che tagli la curva nel 
punto K, per cui palli T ordinata 1 K ; dico eflere 
£ £> =z *< , / C = * • E vaglia il vero per la co- 

llruzione 1 K = V 8 d.~m — n\ + u t e conleguen- 



n 



temente 1 — log. V ■% d. rr7—n + «; C P - 



V% d. m — n 



” — u j e perciò A C — — log. 



V. 3 : ; . « 

^ 8 d . m — »] 

3 n 

T. IV. 



u-, dunque 1 C — log. 

D 8 
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3 6 __________ _______ 

V 8 d . m~~n\ — log. VUdì m — n f — i< = r 9 

1 ~^T~ ? » 

•il che &c. Impariamo dalla corruzione , che E D 
= « non arriva a pareggiare ^A B — ^ 8 d . ni n» 

. ? - ■» 

falvochè quando il tempo r — I C è divenuto infi- 
nito. Per acquiftar dunque la velocità equabile u = 

V 8 d .~rn^n ^ egli è d’ uopo che il folido fcorra un 

3 n 

immenfo fpazio , e v’ impieghi un tempo infinito ; 
S'intenda ciò in rigor matematico: vedremo per al- 
tro al numero 55., che dopo feorfo uno fpazio più 
o meno lungo fecondo le circoftanze in tempo fini- 
to, giunge il grave ad una fi fica equabilità. 

31. Sia A H = 4 d. m A-bn , cioè a dine ugua- 

I » 

V 8 d . m — n 

3 n 

le alla iuttangente della logiftica , onde H B tocchi 
la curva nel punto B. Tagliate A c , A i eguali , 
ed infinitefime , fi conducano le ordinate c d , i k , 
che interfecheranno ( prolungando c d quanto fa di 
bifogno ) la linea E B in e, m. Si tiri in oltre d b 
parallela ad F/. La fimilitudine dei triangoli H^A B, 
d b B mi fomminiftra l'analogia 

B A 
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B A A H : : B b ; ; b d 



V 8 d.m — 


-n : 4 d.m -+- bn : r u 


: 4 à 


!. m-¥b n. u. 


I » 


3 n 


3 


n 




^ 8 d . m — n 


8 d 


- m — n 




3 n 


i 


n 


da cui fi 


raccoglie il valore di b 


d = 


II 


m -tbn. u 


: ma per la collruzione 


A c 


= A i ; 


2 . m — n 








dunque i c 


=- m -hbn. u — t, 0 fi a m— 


-11. t — u 9 



m — n m~\- bn 



forinola , alla quale fono arrivato non mettendo a 

z 

computo la forza viva 3 n u d s guadagnata dal 

~~lTd 

fluido fpinto fuori di luogo, mentre il folido difcen- 
de per lo fpazio d s. Quella formola dunque s' adem- 
pie nel principio del moto. Se folle la malfa fluida 
« = o, o almeno aliai picciola, fervirebbc la nollra 
efprelìione o marcmaticamentc alfegnando a t qua- 
lunque valore finito, o tìficamente per un tempo di 
lunghezza confidcrabilc. 

£3. L'equazione differenziale Sd. n — m — u\ d r 



3 

d. m-hbn 
3 n 



d.u c. adattata ad un‘ folido più leggiero in ifpe- 

D 2 eie 
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eie del fluido, ne! quale è immerfo, che perciò I» 
fpingc. all’ insù . Sintantoché la frazione... __ . v. s \ 

8 d.n — m ~~ u x v * V 

, , . - . ' 

3 ” _ ; , ; 

8 à . m- i rbn 

3 » ' .1 . >; 

iupsra l’unità, l'accelerazione dèi folido, che afeen- 
dc, eccede quella d’ un grave cadente nel vano , e 
quelle due accelerazioni diventano uguali , qualora 
la detta frazione pareggi a V u ni tà.. Si effettuerà ciò 

quando fia u' — 8 d. i — b. n — im . Se a* ha un 

3 n ' 

valor minore , 1’ accelerazione del nollro folido è 
maggiore di quella d’ un grave , che cade libera- 
mente , c tutto all' oppoflo fuccede y fe u l ha un 
maggior valore. Acciocché l’accelerazione, e la ve- 
locità del folido afccndente nel fluido fieno per qual- 
che tempo più grandi di quelle d’ un grave , che 
difeende nel vano , egli è d’ uopo che no n fo lo b 

refii fuperata dall' unità , ma di più fu t — b . n 
> \ m\ altrimenti il quadrato rf* della velocità di- 

viene negativo, c la velocità u immaginaria, il che 
dinota edere in tali circoftanzc imponibile , che il 
folido, di cui parliamo , fi muova più velocemente 
d’ un corpo . y che cade fenza incontrare refiftenza 
veruna . — 

34. Col mezzo delle due premeffe coftruzioni fi., 
dclinea agevolmente la curva, le'cui coordinate fie- 
no s , t . Si oflcrvi xii effe coftruzioni quali grandez- 
ze 
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2p 

ze di si , e di. / corri fpondanò ad uir 'data' , valore 
di « , c quelle fi fegnin6! a . fquadra ~. a onde fia 
( Figi 8. ) A G-=~ s , C B £= t , cd-Il 'pùnto' È 
apparterrà. alla curva , che fi vuol defcriverc . In 
fitnil guifa fi potranno determinare moltifiiffli punti 
'della noftra curva A B G , la quale risulterà dalla 
loro conneflìone . Abbiamo veduto elTerc' nel princi,- 

r * ì 1 U- f r- — V’ ."i ^ iì *1 4 : w-' - - - 

moto t ; m — 



pio del 

• n:uj r;l 



■ n . 



i -*-rf — ‘rr 1 _ . _ 

li , m — n. t — u 



V m- J r bn 

* t 






m-+bni 



c perciò avremo ito -h i b n s 1\ Sincavi la 



. x h ■ — . — • \ ~ v\ ^ ui»s i;-’ - 

feguenza , che Ta curva A B G nel fico A fi con- 
fonde con una parabola Apol{oniana del par,aw £Cr 9 
2 mA~ ibn. — * - 

—, \ u x .^o 1 — ~ i cr». v 



m 



■n 



35’ Quando Io fpazio <A C — re divenuto infi- 
«irò, s’adempie la^formola 



a 



« n 



e quindi tagliata la linea C È 'colla legge , che fia, 
ot£_ - C : C E j i, e tirata per i pun- 

ti ^ ,'F r infinita A D , quella Tara 1’ afflatolo del- 
ia curva A b G . Per dimoftrar ciò con maggiore 
facilità » ; nella fortppla , eh’, efprime la delazione fra . 
il tempo e la velocità, facciamo ufo della fiefia lo- 
giflica. j, e dello fteffò protonumero adoprau nel a { 
formala d inotante la relazione fra lo Ipazio » c 



ve- 
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3 ° „ 

velocità ^ onde s* abbiano le due foratole $ = — 
log. 8 d.m — »—■»*, ^ 8 d . m — n t = log. 

3 n ”■ 

m — n | - f- » — log. y$d. m — » | — 

** ~ ' f • ' * * ' 

3 » 3 . « 

La velocità fta pervenuta ad una grandezza infinita- 

1 / — ; — .■ 

mente proffima a quella ^ ai — », che: leeoni- 

3 ~ n 

pete , quando r , e r fieno afifolutamentc infiniti • 

Pongafi adunque u = ^ 8 d . m — n I — d x, 

i : * — ^ — — , 

3 71 ' 

e foflituito quello valore in ambo le formole , tro- 
veremo s = — log. 2 d X ^8 d.. m — n 

• ■ : ■ ' .. j\ ~7v~_ . 

^8 d. m — n t = log - 2 V 8 d..m — m — log, 

3 ~~» 3 n 

d x . Nella; formala; del tempo il primo logaritmo e 
finito, ed incomparabile col fecondo infinito , laon- 
de fi può cancellare . Ora. io dico eflere — log- z dx 

^8 d.m — n = — - log. d x , e per. confeguen~ 

3 ” 

za j = y 8 d. m — »•{. t. E vaglia: il vero; nella; 

3 ~ 

logiftica ella è finita la linea, intercetta: fra le due 

ordì- 
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^ordinate 2 d x ^Sd. m — n , d x , ohe fi corri- 

3 n~ > 

fpondono in ragione di 2 ^8 d. m — n: 1, e per- 

3 

oiò le due affiffe infinite log. zdx ^ 8 d. m - — n , 

3 

— iog. d x, la cui differenza è finita, fono fra lo- 
ro eguali, e quindi fi avvera la forinola s — 

8 d. m — n| . t , come fi dovea dimoftrare . 

3 n 

35. A cagione di porre la (labilità teorica al ci- 
mento della fperienza, egli è ncceffario l'andare in 
traccia della formola, che contenga le due incogni- 
te s ì r, della quale ho data or ora la cofìruzione . 
Ma poiché in effa c'entrano i logaritmi, per ridur- 
li a computo , bifogna valerli della logiftica delle 
tavole , la cui futtangente <r = 0 , 4542944819, 
e fupporre ficcome protonumero 4 ' unità . Facendo ufo 
della logiftica, e del protonumero mentovati, le for- 
inole dello fpazio, e del tempo riferiti alla Velocità 
fopra determinate nei numeri 27, c 30 prendono il 
feguente afpetto 2 a s — log. 

8 d. m'+b n • 

— - - ■ — . 

3 ” 



2 a t 



8 d . m — n 

3 » 

8 d . m — n w - n* 
3 ~n~ 
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pyt 



S* 

2 a tV mn — n l — log, 

^8 d . m^rbn 

3 r - ' * : " 



^8 d , w» — n 

r t 



-Mr. Per faci- 



^ ■'8 . w — ni — u 

3 T~l 



, litare il calcolo pongo 4 d. m -¥bn 3= F , 

Z n 3 






— B','^8^/. m + bfC =G, e ne rifultano le due 



i * ' ■• 



^ »i» — n* 
equazioni 

I A 5 



•log. 



IM-k 
B — « 

g + » 
B — u 



b l — 



log. 



B*. B -f- /< — log. 



B -+■«*. B — « 



-4- 2 log. B 2 log- BH-w, 2tf_( = log. 

G 

. Cerco nella feconda il valore di u , giac- 



i li* 

chè ( ^ B + « ( r è quel numero , il cui loga- 

• 

ritmo eguaglia T unità, ed un tal' numero è il die- 
ci nella logaritmica delle tavole ) dopo i neccfl’arj 

2 a t 

computi trovo B • NclIa P rinìa 

2 a t 

c~G 4- 1 cqua- 
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33 



, e di 



equazione folti tuifco in cambio di log. 

^ I B — u\ 

fi-hu i loro valori, c mi fi prcfcnta a s = 

T 

a<*r 

a g f +2 log. B 4- 2 log. c -H I , o fia a s =s 
G 2 a fi % f 



* t 4- log. 'B 4- log. 
~ 



log. 



2at 

~G~ 




= a t — log. i 
~G 



4- I 



2 a t 



, e finalmente $ — 2 F/ — 2 F 

“cT T 



log. 2 4- 2 F log. 



2 at 

K G "Fri 



Riponendo in vece di 



2 * ri 
|c G 

F ) e di G i loro valori , ne proverrà s = t 
Sd. m n — 8 d, m jj n> jQg 4 -+■ 8 d . 
3 n 3 + a n z 



m^rbn log. 
a n 

r. ir. 



2*t 



Digitized by Google 




}br> 



K 



i ia 1 y™ n — ~ n * . 

3 ' 

2 a 1 1 / m n — »* 

vVi .m-hbn 
c — 

3 



34 




37. Concioflìachè io voglia valermi di alcune Fpe- 
rienze del Cavalier Newton contenute nello Scolio 
dopo la Propofizione XL. del Libro II. de’ Tuoi 
Principj Matematici della Filofofia Naturale ^ egli 
è neceflario, eh' esprima il tempo in minuti fecon- 
di, e lo fpazio in pollici del piede di Londra. Fat- 
ta la rifleffione , che un grave nel vano feorre in 



un minuto fecondo pollici 1P3 — del piede fuddet- 
to , fi moltiplichi il tempo t per V 3 dò 2 , c ciò 



fatto fi verificherà , che il tempo , e Io fpazio fi 
efprimano, quello col numero dei minuti fecondi, e 
quello col numero dei pollici del piede di Londra . 

Si avrà pertanto s = t ^ 8 d. rn^~n . 386 2 — 



3 n _ 

~ ^ * m ~ì~b n . log. 2 -f- 8 . m -+- b n . log. 

ì « 3 



3 



lai 



1 
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lat y mn — »,. 388 
^wT w ■+• b n* 



3 S 



2 *< ; — 

* iw n — 



n*. 38Ò ~ 



8 d. *» + £»* 

efpreflione, che va d’ac- 
cordo con quella , a coi perviene il Newton nella 
citata Propofizione , purché fi ponga h = 0. Nelle 
fperienze , che fono per riferire , T ultimo termine 
dell’ omogeneo di comparazione riefee tanto piccio- 
lo, che può trafeurarfij e quindi foftituendo in luo- 
go di log. 2, c di a i loro valori, ne rifiaterà final- 
mente in riguardo ad effe fperienze s = t 

V 8 d. m — n. 38 6 * — x, 386294. $6 ti. 

3 H 5 

4_d. m~\-bn. 



3 [ » 

38. Preparò il lodato Scrittore un vafo di legno 
quadrato- lungo, e largo internamente nove dita del 
piede di Londra , c profondo piedi nove e mezzo , 
o fia dita 114., e lo riempì d’acqua piovana» Aven- 
do formati dei globi con cera e piombo in effa in- 
chiufo , notò i tempi della loro difeefa dall’ altezza 
di dita 11 2. Un piede folido cubico di Londra con- 
tiene 76 libre Romane d’ acqua piovana , un dito- 

E a folir 
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* 6 

fulido di quello piede contiene — d' oncia , o fu 

‘3 6 

grani 253 i della ftefla libra , ed un globo acqueo 

3 

di diametro d’un dito pefa nell' aria grani 132,645, 
e nel vacuo grani 132, 8. Avverto che bifogna in- 
ferire il piombo dentro la cera in un fito vicino al- 
la fupcrficie della palla , e collocar quella in manie- 
ra dentro dell’ acqua , che il detto lìto Ha il pii» 
ballò , onde nel difeendere non fegua in ella palla- 
vcrun giramento, il quale ritarderebbe il fuo motoj 
Egli è d' uopo in oltre non dare qualfifia minimo 
impulfo alla palla, quando lì laicia cadere. 

39. Elpcrienza 1. Un globo , il cui pefo era di 

grani 15 6 L nell' aria , e 77. grani nell’ acqua 

4 

deferii!!: nel tempo di quattro- fecondi la totale al- 
tezza di pollici ni. Ripetuto 1 ' efperimento , cadde 
nuovamente il globo nel tempo Hello t — 4. 

Il pefo del globo nel vacuo era di grani ' 5 * 4 

3 8 

= — m- y e nell’acqua = grani 77 = m — n r 

3 ® 

c quindi la mafia d”un globo di fluido di pari diame- 

tro = grani 79 — * = = n . d’onde ne riful- 

. 38 38 

ta il diametro del globo d — o, 84224. parti di di- 
to . Soiìituiti nella noftra formola quelli valori , fi 

tro- 
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trova il primo termine dell* omogeneo di compara- 
zione t Sd. t » n. 385^ == poli, nd, 1245. Se 
3 » 5 

nel fecondo termine fi fupponga b = 0, fi feoprirà 
efiò == poli. 3 , 0575 j e quindi ne proverrà s = 
poli. 11 6 , 1245 — poli. 3 5 °^ 7 Ó = poli. 113, 
ojóp , fpazio che il globo dovrebbe fcorrcre in ut* 
vafe fommamente ampio , prefeindendo da qual rivo- 
glia altra reGftenza . Avendo paflàti foltanto poli. 
ii3, debbe ciò attribuirfi quali interamente a quel- 
le refiftenze , che li fono trafeurate , e prcfiòchè 
nulla alla riftrettezza del vafe , la quale non può 
permettere che fi fàccia b = 0 , dimodoché difen- 
dendo la palla m , innalzi la quantità infinita di 

fluido = il' Qiiando s’alzi tutta quella quantità d* 
0 

acqua, che la capacità del vafo comporta , il valo- 
re di b riefee talmente picciolo , che non ne nafee 
nella mifura dello fpazio s notabile alterazione. 

40. Si troverebbe s z=. poli. 112. determinanefo 
b = o, 678^: ma la palla viene certamente ritar- 
data dal fregamento, e dalla vifcofuà; dunque ad b 
dee competere una minore grandezza . S" infcrifca 
non avverarfi V opinion di mio padre, che b pareg- 
gi f unità , dimodoché al difeendere del folido m , 
fi folle vi in alto un pari volume di fluido , la cu» 
mafia = n . Quale fia il vero valore di b , m" in- 
gegnerò di determinarlo nel numero 50. 

41. Per internarmi vie più nella prefente mate- 

ria» 
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3 & 

lia , cerco nella fuppofizione di b = o la refiftenz» 
collante r , che produrrebbe nel corpo m la ftcfla 
ritardamento cagionato dalle refiftcnzc , che nella 
forinola ho trafcurate. Prenderà dunque, elfa forinola 

il fcguente afpctto t * 8d.m — n — r.. 3 8dJ 

3 n 3 

1, 386294361 i.i d. — = s . , e giacché j 
3 n 

poli.. 112 } ed il fecondo, termine 1 , 3862943611 «. 
~ d - ~ = poli. 3 , o 675,, farà 

/ ^ *d . m — n — r . 385, 2 = poli. 115 ,. 0676 ,, 

3 »• 3 

equazione da cui fi. deduce r = — n . 1 1 5 , 0676* 

tK $d.. 380 2 
3 3 

*+■ *» — »• Softituitt; i valori fomminìftrati dalla.pri- 
ma efperienza,. troveremo r == j, 3954. 

4*2*- Efperienza 2. Tre. globi , iL pcfo di ciafcun, 

de’ quali era nell’aria di grani 76 i. , e nell’ acqua 

3 

di grani- 5 — , fi lardavano, fucceflìvamente. cadere 
1 6 

dall’ altezza di pollici 112. dentro il predetto flui- 
do , ed ognuno v’ impiegò il tempo di 15.. minuti 
fecondi = t . 

il pelò d’ ogni globo nel vacuo era di grani 

7 6 



Digitized by Google 




7 6 ~ “ ^g 5 -e= ™> il pcfo nell’acqua '= gra- 

5 *16 “ == m n » x perciò >1 = gra-. 

ni 7 * j|-= > ed a diametro d— o, 81296. 

La foftituzionc di qu elli Calori determina 

* ^ Sd 3% 6 * = * 1 5 > <578* e ponendo 

3 : n ■ * 

b ~ o, li 3862943611. l£? = i,6op. Il pcr- 

3 ». ■ 1 

chè s = 114, 069 -* fpazio, che il globo avrebbe 
dovuto paflfare fenza l’impedimento delle refiftenze* 
che non fi fono confidente •. Avendo feorfo foltanto 
lo fpazio 5 = 11 2, la diminuzione di pollici 2,0 
<59 fu cagionata dalle predette réfiftenze. 

43. Ne rifukerebbe s = poli. 112 ponendo h =: 

I , 37688 * Ed in fatti fe fi vuole con tal mezza 
aggiuftar le partite * dee avverarli 1* equazione i , 

3862943611. - — = ì) o 69 1 e confeguen temen* 

3 > 

te b = 6 , 2 07 = 6 , 207 = 

1, 3802943611. 4 d 4, 508 

I * 3 7 688 • Quello Valore di ò è troppo grande * 
nè può aver luogo, perchè efclude l’ altre refifterize 
di frenamento, c di vifcofttà, le quali preflòchè in- 
teramente producono il ritardamento di pollici 2 , 
069 , Andiamo dunque in traccia nella ipotefi di 

o 
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b — o della refiftenza collante r equivalente alle det- 
te reflftenze. ‘ c 

44. Avremo pertanto $ = 112 = ! 

*V 8 d . m — n^r. 38 61 — X, 38^2^43511 a 4 d. 

ì . .v : 3 : 

^ , e poiché il fecondo termine dell* omogeneo di 

n • • 1 ■ . ' 1 •' 

comp arazione == . 1, 60 9 , ne proverrà 

*v 8 d . m—n—r . 385 L = li 3 , 609, e perciò r 
•— » - — 2 

3 j n ‘ ' ■ 

— n — w. 113, 609*= o, 17P5, foftituitì 
385 i • 1 

, . . 

3 

in cambio dì m , » , J , t 1 competenti valori , ed 
effettuati i computi neceffarj. 

45. li fuperare il fregamento , e la vifeofità fi 
rende tanto più difficile, quanto è maggior la pref- 
iìone. Sia H 1 ( Fig. 9. ) l’altezza dell’ acqua den- 
tro del vaiò , e fi fupponga che nel primo iftante 
della difeefa il punto C della palla ACBD , coinci- 
deffe col punto G , dimodoché fia effa calata abbalfo 
per lo fpazio G C = s . Sia in oltre il diametro 
P C = d, H G — b > d , acciocché nel comin- 
ciamento del moto la sfera fofie tutta immerfa nel 

fluido, EL^=-x,LF~j — Vi d l — x* , c 

4 

la circonferenza circolare , il cui raggio E L — F M 

= *» 
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2= x , uguale a k x • Segnato il minimo archetto 

FK=id.iix, egli è noto che la fupcrficie 
2 ^ 

della zona FHTOFH s’eguaglia alla grandezza * x. 

1 d d x = JL d k x d x , e quella fuperficie foffre 

2 J 2 7 

la preflìone proporzionale ali’ altezza del fluido HM 
= H G -b G C — CE + EM=b-bs — 

L d •+ j . Avremo dunque la detta preflìone come 



b ~b s — id-b y. I d kx d x — b-b s — id.idkxdx 
2 2 J 2 2 y 

"+■ ldkxdxzz:b-bs-— I d. 1 d kx d x •+• 1 d kxd x. 

2 2 2 2 

V l d'— X 2 



L’integrazione ci darà la preflìone del fegmento sfe- 
rico F C 0 M F proporzionale alla quantità 

I d k x* — b — S -b i d . I d k V i d 1 — x 1 4-B. 

^ •— I IM 

4 224 

Si determina la cortame fi riflettendo , doverli an- 
nullar la fomma delle preflìoni, porta E L = x— o . 

II perchè feopriremo B — b -b s — i d. i d 2 k 9 



e confeguentemente la 
sferico come i d k x 2 
4 

r. iv. 



* 4 

preflìone del detto feg mento 
■4* 4 -+■ j — i d . I d 2 k 

2 4 

F i i 
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4* 

— i d kV i d l — x% e giunta che fia x a pareggia- 

2 4 

re EA=~d> la preflione dell* emisferio AFCOBA 
i 

come i d l k. b-+$ — i d. Si noti che la quantità 

4 4 . 

i d* k = i dk. i d s’eguaglia alla fuperficie dell' 

4 . 2 2 

emisferio , eh’ è doppia di quella del circolo gene- 
ratore , e per conseguenza la detta fuperficie fo- 
fticne una fomma di prefiioni proporzionale all’ al- 
tezza dei fluido b $ — i. d media aritmetica 

4 

fra le due b -+■ s = HC, b -+- s — ~ d . = H E . 

2 

4 6 . Ci fi manifefterà la preflione affoluta della no- 
flra femisfera , riflettendo , che n è la mafia , o fia 

il pefo d’ un volume di fluido =. ~ d* k. ~ d — 

» 3 

Ld l k. ì.d. Paragonando ora le due quantità ~d*k. 
4 3 ^ 4 

l*d, - d l k. b-\-s — - d riferite ad una bafe co- 
3 4 4 

mune 1 d l k 9 col mezzo dell’analogia L d* k. ~ d : 
4 4 ^ 3 

h :: Ld 1 k. b~\~ s — ‘i d : n. b 4-j — '/copriremo 




; 
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43 

l’aggregato delle prcffionl della, femisfera xAFCOBA — 

3 n., b + 5 — - ^ • 

- 

47. Ma non è quella fola la preflìone fofferta dall* 
craisfcrio . La refìftcnza n u l , di cui ho parlato al 

8 d 

3 

numero 16 , fpinge all’ insù remisferio, e perciò la 
fua preflìone è per tale grandezza aumentata . Tor- 
no a prender per mano l’equazione prima contenuta 
nel numero 3 6. 

2 a s = log.. 8 d.m — » , o fia facendo 4 & • 

^d . m-\rb \ r !_ 

3 . » 8 d. m — n u % 

3 ~~n 

= 5,8 d. m — n = V,JJ — log^ ?■_ 

n ' 1. ~~n- f B— »'.• 

4 S 

e pattando dai. logaritmi ai numeri c * = B, , c 

B* — h 1 

finalmente B = «>, e. foftitucodo i loro va- 
d s 

c “ 

lori in cambio di B‘ , e di F 8 d . m n — 

a ” » 

/Fa. 
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m — » — Per la qual cofa farà la predio- 

3 » 

a n s 

4d.m-+-bti 

ne, di cui parliamo, cioè nu' — m — n — ( m — »), 

Hd a n s 

3 ^(t.m-tbn 

J 

e volendo efprimcre il tempo in minuti fecondi , e 
lo fpazio s in pollici del piede di Londra = >z> — » 
— ( m — n ) 

a n s 

\d. 38 6 2 •>»-+• bn 



Quefta prefiione nelle deferitte fperienze, ed in quel- 
le che fono per riferire, riefee talmcnre picciola ri> 
fpettivamente all altra determinata nel precedente 
numero 46, eh io ben volontieri la trafeuro, a fine 
maffimaraente della maggior facilità dei calcoli. 

48. Sarà per tanto la preflì one dell’ emisferio 
viFCOHA = 3 n. è-4-j — 2. d , a cui ha da et- 



d 

fere 
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fere proporzionale la refiftenza nafcente dal frega- 
mento , e dalla vifcofuà . Giacché in effe fperienze 
1’ altezza dell' acqua era di pollici 114, ed i globi 
difeendevano dall* altezza di pollici in , ne rifulta 
b — poli. 2. La refiftenza prodotta dalla vifcofuà , 
e dal fregamento , la qual è proporzionale alla to- 
tal prefiìone foftenuta dall' cmisferio , replica i Tuoi 
sforzi tante volte , quanti elementi fi contengono 
nello fpazio s . 11 perchè T azione della refiftenza 
predetta feguirà la ragione di S 3 n. 

b — J. d. di -f- sds — 2 n. b -t— 1 s — ! d . s . 

♦ ■ * 4 

d d 

Affegnato ad s il final valore = poli. 112, la ftefs’ 
azione verrebbe cfercitata da una forza proporziona- 
le a j ». 2 ~\~sb — 1 d , che agiffe per lo fpazio 

4 

> 

a 

s = poli. 11 2. Alla trovata grandezza adunque fa- 
rà proporzionale una forza media collante equiva- 
lente alle refiftenze della vifcofuà , e deL fregamen- 
to. Per la prima efpericnza abbiamo 3 n. 

b - h Li — x d = 16331 > 9 33 1 e per 1’ efpericnza 

1 ± t • 

d 

feconda 3 n. b-\-di — JL d — 15210, 70 5 - S’infò- 

» 4 

d 

rifea , che la proporzione fra le due refiftenze me- 
die ha da fìare come t, 07371: L c così dovreb- 
bero riferirli i due valori di r nelle mentovate fpe- 

rien- 
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4* 

rienze , i quali nella, ipoteli di b — o fi fono trovati 
come i , 3P54 : o , iy 9 5,0 come 7 , 7738: 1 .. 
Dipende quello divario dalla falfa fuppofiziont di 
b — 0 . Procuriamo dunque di ftabilire b di tale 
grandezza , che i due valori della refiftenza media 
r fi corrifpondano nelle due riferite fperienze come 
1 , 07371 : 1. 

47. Ho tcftè oifervato , che polla b = 0 , i due 
valori di r rifpcttivamente agli, efperimcnti primo , 
e fecondo Hanno come^ , 7738 : 1 . Chi facelTe 
^ — come al numero 40, troverebbe nel 
primo efperimento r = o, e nel fecondo r uguale ad 
una data, grandezza, richiedendoli acciocché r fi an- 
nulli , b 1 , 37688 , fopra. di che- veggafi il nu- 
mero 43 • Per ottener dunque , che i due valori di 
r fi riferifeano nella riabilita ragione, media di 
* »- °737* * * j egli e d uopo alTegnarc ad b una 
grandezza media fra il. nulla, e o, 67 88p. Ecco il 
metodo, di cui mi fervo. 

50. Alla prima efpcrienza ferva la formola 

s = t d . m ~ n ~ r . 386 J — Xj 3802243611. 

l n 

+ «*■•- m-¥b, ed alla feconda l’altra formola, 

3 ” 

S 8 D . M — H — R . 386 *- — l , 3862243611 . 

1 N 

a. D. M *-+- b , nelle quali ho fcrittc mimifcole le. 
3~ * 

' let- 
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lettere s , b , perchè il globo cade dalla (letta alte2- 
za s — poli. 112 in tutti e due i cali, e perchè in 
ambo le Ipcricnze il -coeffidente b aver dee il mede- 
fimo valore. Dovendo (lare r : R : ; i , 07371 : 1 * 
ne rifulta r = 1 , 07371 R . Fatta la foftituzione 
nella prima forinola, ci li prefenterà 

s = tP m — n — i j 07371 R. 3867 — i , 

3 _ _ 

3852943611 . 4 d. m ■+• b . Abbiamo per tanto due 
3 . n 

equazioni , e due incognite R , b , i cui valori col 
noto metodo fi fcopriranno , fottituiti prima in cam- 
bio delle lettere i competenti valori dalle fpericnze 
fomminiftrati. 11 calcolo riufcirà Tommamente lungo 
c tediofo, e finalmente fi fcoprirà b — o , 627514 , 
R = o, 051815, r = 1 , 07371 R = o, 105239* 
51. Ho avvertito ai numero 25 , che la velocità 
media } colla quale il fluido n d s è fcacciàto fuori 

2 d 

3 

di luogo , s’ eguaglia a ò, 707107. u. Ora ettendo 
b u = o, 62794. // la mtezzana velocità * con cui 
s’ alza il fluido, mentre il globo difeende, e traen- 
do quella ¥ origine da quella del velo n d s fpinto 

2 d 

3 . . . 

fuori di fito mediante innumerabili comunicazioni di 
moto * nelle quali qualche cofa fi dee perdere di 

Ve«- 
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velocità , fi vede chiaramente il perchè la velocità 
del fluido, che s’alza, fia minore di quella del fluido 
n d r cacciato fuori di luogo nel minimo tempo di. 




32. L’efperienza terza del Cav. Newton pocfcWfi- 
nio favorevole alla fua teorica confermerà maggior- 
mente la mia, da cui molto meno difcoftafi. 

Efperienza terza. Tre globi eguali ognuno pefan- 
te grani 121. nell’ aria, e grani 1. nell’ acqua , fi 
lafciavano fucceflìvamcntc cadere dall’altezza di pol- 
lici iti = s, e v’impiegavano i tempi 4 6*, 47% 
e 50". Il pefo d’ ogni globo nel vacuo fi trova col 
computo 121, 292170832 — m ; c giacché m — n 
= l , ne rifulta n = 120, 292170832. Effendo i 
diametri delle sfere della fiefl'a materia come le radici 
cubiche dei pefi, fe il pefo 132, 8 d’ una sfera d’ 
acqua corrilponde al diametro di pollici 1 , al pefo 
j 20 , 292170832 fi riferirà il diametro d~ 0,9702. 

La prcflìone media , a cui è proporzionale la re- 
fiftenza nafceme dal fregamento , e dalla vifcofità , 

cioè j ». i + i j — i d la fcopriremo uguale a 
- 

53435 - Poiché quefla nella prima cfperien- 
za fi eguagliava a 16331, 933, e la refiftenza me- 
dia a o , 105239 , facciafi 16331 , 933 : 21483, 

53+35 * ; °» io 5 2 3 P : 0 j 1 3843 5 — r valore della 
rcfiflcnza media nella terza efperienza . In oltre giufio 
a quanto fi é fiabilito al numero 50, £=:o, 62794. 

So- 
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Sortitimi i convenienti valori nella forinola s j , 
: 38525543511. 4 d . m + b t , troveremo 



^8 d. m—n — r. 386 ~ 

2 n 

t == 42 , P3 72". La teorica del Cav. Newton de- 
termina t = 40", c quindi la mia formola notabil- 
mente più alla fperienza fi accorta . 

.53. Indagando la caufa , per cui i globi dello ftcf- 
fo pefo , e della fleffa grandezza cadevano alcuni 
più prefto , alcuni più tardi * e fpezialmente quan- 
do il loro pefo nell’acqua era picciolirtimo, ci fpen- 
devano più tempo di quello richiede la mia teori- 
xa, fi può riflettere, che non fono erti talmente re- 
golari , che nell’ atto del difeendere non concepiva- 
no una fpecie di giramento , e di ofcillazione , la 
quale quanto farà maggiore , tanto più ritarderà il 
moto della difeefa . Il predetto giramento fa che $’ 
-accodino alle fponde del vafo , c fc in erte urtano, 
il ritardamemo è tanto più grande . Che fe il pefo 
J nell’ acqua è affai picciolo , il poco piombo inferito 
nel (ito più baffo non impedifee un confidcrabile bi- 
lanciamento, e la tortuofità della difeefa. S’aggiun- 
ga , che anche 1* acqua (lagnante è fempre fornita 
di qualche moto, il quale al difeendere a un grave 
leggierirtìmo reca non trafcurabil difturbo . Benché 
l’aria fia quieta fcnfibilmentc , veggiamo tutto giot- 
T. IV. G no 
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.«^quanto irregolarmente «ha penna difcenA . Egli b 
dunque neceffario, che il pefo del globo nell acqua 
fia di più grani, acciocché reperimento vada d ac- 
cordo colla mia forinola. 



54. Efperienza quarta . Apprefìò il Signor Newton 
un vafo di legno largo internamente pollici S - , e 

profondo ? 15 I = pollici 184. Formò pofeia con 

cera c piombo quattro palle ognuna pefante grani 
j 3 p.i nell' aria , e grani 7 i nell’ acqua, e quelle 

lafciò^cadere dall* altezza di pollici 182 = r, mifa- 
rando il tempo con un pendolo a femifecondi . Re* 
plicata più volte 1’ efperienza , fi contarono ofcilla- 

zioni 49 , 4 P ~ , 5 l , e 53 » Ia ma S& ior 

parte delle volte v’ impiegarono il tempo di ofcil- 

lazioni 4P I , o 50. I tempi più brevi fi debbo- 
2 

no attribuire ad un qualche impulfo dato alla palla 
nel principio del moto , ed i più lunghi al gira- 
mento, ed all’urto nei lati del vafo. 

t , 2 

‘ Il pefo del globo nel vacuo era di grani 139- 



= 1 19 1 4 = m ì m — n = 7 | — 7 > ,2 5 » ” 
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±= i3i : ; 275, rf = o 3 99868, b • = 2, 5 = i8x. 
La preffionc media , a cui è proporzionale la refl- 
ftenza prodotta dal fregamento , e dalla vifcofuà. =te. 

5 + 1 5 ~Td , la troveremo. = 36854, 297. 

5- > 4 



Eguagliandoli quella nella prima efperienza a 163 31 , 
0*2, « la refiftenza media, a. 0 ,105235?, col 
mezzo dell' analogia 16331 , 9 33 ; 3 ^ 54 -» 2 £7 .. 

0 105239 : O * 374 »a- c = V 1 ft ®^ crà * 

valore della refiftenza media confacente alla, quarta 
fperienza . Si ponga il coefficiente b — a , 62794 
come ho determinato al numero 5®* 



Fatta la foftituzione dei competenti valori nella 

forinola s 4- 1, 3862943 011 * - d ■ Ut* b — t-, $- 

* • } ' n 



^ 8 d . m — » — *' 386 ~ 

* 3. t» 

trova- ( = 2 S , 27887.'' , valore che corrifponde 
agli, efperimenti con quella maggior approflìmazio- 
ne,. che può. ottenerfi nelle prefeoti ricerche.. 

Ho prometto al numero 34 di far vedere , 
che la velocità d’ un grave difeendente dentro un 
fluido s accorta tanto alla maffima dopo che il gra- 
ve fletto ha corfo uno fpazio piò o meno grande 
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fecondo le circoftanze, che giunge ad eflfcr equabile- 
fificamente ; Se nella fovraferitta forinola dei tempi 
riferiti agli fpazj il termine ; , , , ^ ; 

1, 3862543611. i d. tn+b fotte trafeurabiie ’rifpet: 

3 n — • “ 

tivamente ad 5, fi moverebbe il corpo m colla raaf- 

fima equabile velocità ~ = J^Kà. m—n — r. 

Vediamo quanto fi accodi alla matttma la velocità 
del globo , quando nella quarta efperienza lu. per- 
corfo lo fpazio di pollici i?»2.' Nella detta elperien- 
za foftituendo gli flabiliti valori, fiutreva rr 

l„ 3802543011. Jt d. tn~+T = 3, 1035132771?, 

3 — . 

'• * - • . n 

V %d. m~~n-- r. 3867 = 7 > 3* 2 5 • Difenda 

3 n • 

la sfera dall’altezza di pollici 18-1, e v’ impieghe- 
rà il tempo t = 184, 1035132776 = 25, 14223": 

..V 7 r 3 22 4 8 . ' . - 

ma nel viaggiare per pollici 182. vi fpendeva il 
tempo 25 , 27887 ; dunque nel pattare T ultimo 
pollice fi confuma il tempo o , 13664. E con- 
cioflìachè etto pollice fi feorra con velocità fificamen- 

j 

te equabile , farà la detta velocità — — = 

t 

o , 
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ó,~ i 3 6 6 4 ~' 7 's 3 i 8 5 p là quale fi accolta moi-; 
fiffimòralla maffima == 7.,, ja2 g , riferendoli ad 
elfo proffìmamente come 1830: 1831. S? inferi- 
fca, che nella r quai'ta efpecicnzat il mobile ' è giunto: 
ad acquiftare una velocità fificamente equabile dopo 
aver camminato lo fpazio di pollici 182. 



55. Finifco coll’ aggiungere alcune poche riflef- 
fioni intorno alla controversa fra il P. Ab. D. Gui- 
do Grandi, ed il Co. Jacopo Riccati mio padre. Se 
non ci' foffero rcfiltcnze , dalle, quali e T uno ,6 1’ 
altro prefeindeva, sjft avvererebbe: la formola 
m — n. t = «, e per conseguenza ancor la feguentc 

-f- ' 

%bn* 5, > 

*, - S, 'V' 



m-*rbn 
t~V 2 m 



m — n \«g 



, are ^ i 

ds 



che nafee dal foftituire — in cambio di » , purché 

dì 



fi ponga b — o, 6 2794, valore da me determi- 
nato nel numero 50. Quantunque il P. Ab. Gran- 
di , e mio padre non abbiano colto nel vero , Sup- 
ponendo quegli b = 0 , e quelli b = I ; nulladi- 
meno fi accolla più al giulto il fecondo del primo, 
maffimamente che dalla ipotefi del Ce. Jacopo deri- 
va, che discendendo il corpo m , s’ alzi un volume 

di 
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di nitido pari a quello, del folide e dall’ ipoteti 
dell’ Ab. D. Guido , che il grave m faccia falfre in 
alto un infinito volume; di fluido v la cui mafia — 

” = ”. Si richiami a memoria quello, che ha 
h o L 

icritto dal numera <?. fino al numero, i 8. inchina 
fivamente. ■ > -- 




i 

, v l 



CO R~ 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




CORREZIONI ed EMENDAZIONI 



Di molti Luoghi di antichi Poeti Italiani , coll’ 
•aggiunta d’ importanti varie Lezioni , e di 
alcune Spiegazioni particolari) 

7/ ntto comprcfo in -diverfe Lettere fcritte 
a puoi Amici 

Dal Sic. Co. Canonico Girolamo Silvestri. 
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IL CRÉDO DI DANTE ALDIGHIERI 
Ridotto a miglior lezione, 

* * * : v 

Col Tefìo a rifiontro pubblicato dall’ db. Francefio Saverio 
Quadrio, e con alcune Annotazioni , e varie critiche 
OjJ'ervazJoni fopra i Ma. volgari , e la Lingua 
Italiana , 

. i *- Al Sic.' Ab. D. Giovacchino Masatto . - 



I 
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LETTERA PRIMA 



Sopra un Ms. del Credo di Dante, 
ed altri Mss. Italiani . 



All' Srudi to Sig. D. GIOTACCHIHO MASATTO 
Sm Bibliotecario 

Girolamo Canonico Silvestri. 

P Er compiacere alle premure del dotto Sig. Ab. 
Antonio Melloni, Che con tanto merito hain- 
traprefa in Ferrara una Nuova Raccolta di 
Opufcoìi fcicntifici , ed eruditi, di cui quello è 
il quarto Tomo, e primo deiranno corrente 1780. 
ho divifato di cominciare , e di andar di mano m 
mano profeguendo un lavoro, che fpero potrà riufeir 
caro , e non inutile agli amatori della noftra Italia- 
na favella. 11 fuggetto li è : Correzioni , ed Emenda- 
zioni di molti luoghi di antichi Poeti Italiani , coll’ag- 
giunta d’ importanti varie Lezioni , e di alcune Spiega- 
zioni particolari . Voi fapete quanti Libri abbiamo di 
tal natura fulla facra Bibbia , sì del vecchio, che del 
nuovo Teftamento , e fugli Autori Greci e Latini . 
Non m’è noto che alcun v’abbia di tale allumo fo- 
pra i noftri antichi Scrittori Italiani . Io dunque v* 
ho pollo mano: ma mi fon voluto xiltringere a’ foli 
r. IV. H Poc* 
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Poeti, come quelli, che fono in maggior numero, e 
ne hanno più dibifogno; fendo (iati molti di loro con 
infiniti errori prodotti , e oel tempo ftefl'o vengon 
più letti e maneggiati che i noftri Profatori . Non 
voglio obbligarmi ad alcun ordine precifo rifpetto la 
loro età, la nazione , la qualità de’ Componimenti : 
nè, volendolo anche, il potrei farei mentre la mia 
fatica non può cflcrc generale, nè continuai dipen- 
dendo effe da varie oflcrvazioni da me fatte ora full* 
uno, ora full’ altro degli Autori, da varj Mss. o 
preflo di me efiftenti , o in altrui mano veduti , da 
alcuni lumi comunicatimi dagli Amici , da’ Libri 
ftampati , che fanno al mio propofito, &c. Sarà ri- 
partito il mio lavoro in diverfe Lettere , o Dijjerta - 
zioni dirette appunto ad alcuni miei Amici : c ciò 
affine d’ intenderne il loro fincero parere, e per pro- 
cacciarmi ancora con tal mezzo de’ nuovi ajuti . Ho 
voluto principiare da voi , che non folo mi fietc 
amico, ma allievo, c affiduo compagno negli ftudj i 
ben degno per la vofira coftumatezza , per la vo- 
fìra virtù , per l’amore alle feienze e alla lettera- 
tura di cflere amato , ed avuto in pregio , ed ono- 
re. Il quale anche con tanta diligenza, c con tanta 
premura, c mia foddisfazione , c vantaggio Cete cu- 
ftode della mia non difpregevole , e, quanto a pri- 
vato , fors’ anche confiderabile Raccolta di Libri sì 
ftampati , che manoferitti , e cuftodc pure delle mie 
Carte alla Diplomatica fpettanti , e del mio Mufeo 
di Medaglie , c di varj avanzi di antichità. Nel far 
ciò non intendo folo di darvi un tefiimonio di gra- 

titu- 
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tirudtne , e di benevolenza , ma di foddisfare ezian- 
dio al voflro genio per un tal genere di ftudj i e 
nei tempo fteflo per vie più accrefcere , fé pur n 
han bifogno , la voftra attenzione f e la voftra accu- 
ratezza fopra il maneggio dc'Mss., tanto più che v* 
avete ora alle mani, e con tal cura e diligenza mi 
andate traferivendo l'infignc preziofo ed unico Ms. 
delie Tijlole di Seneca fatte translatarc in lingua Fio- 
rentina da Ficcar do Tetri Cittadino di Firenze nel prin- 
cipio del Secolo XlV ; tefto cotanto Rimato, e pel 
fatto di noftra Lingua affai celebrato da’ Deputati al- 
la correzione del Decameron del Boccaccio, il guai 
fin dalla fine del Secolo XVI. fmarritofi in quella 
Città , c tolto così agli occhi de' Compilatori del 
gran Vocabolario della Crufca, che non fe ne fono 
potuti fervire , come certo avrebbero fatto, per ar- 
ricchire quell'Opcra infigne , capitò finalmente alle 
mani del Sig. Marfilio Cafilini , fu noftro Concitta- 
dino , e da ultimo è paffato a fregiar qui in Rovi- 
go la Libreria del dono e virtuofo Sig. Gio. Torelli 
Minadois, mio diftimiflìmo Amico , c Cugino Que- 
llo fingolar Codice ferino in pergamena , eh è un 
vero T eforo di Lingua Tofcana, fervila a me, fcr- 
virà a voi per vie maggiormente ìiluftrarc , ed ac- 
crcfcere V Italiana favella * fopra le cui Origini , e 
Ragioni , pochiifimo finor conofciute , voi ben fape- 
te eh’ io vo con molto ftudio da parecchi anni in 
qua lavorando. 

Ma per tornar ai divifato argomento , non sì to» 
fio vi poli penfiero , che mi venne in mente il no- 
r r H a ff ro 

\#> 
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ftro cclebratiffimo Dame. Ben era ragione di comin- 
eiarc da quello , che si può chiamare il primo Pa- 
dre della volgar Poefia , l’ Ennio Italiano . Mi fov- 
venne del Codice cartaceo , che fta fra' miei Libri , 
contenente varie antiche Poche, ferino in Carpi dai 
un tal sintomo de’ Savj in Cafa del Sig. Taliano de* 
Pii , l'anno 146 p. di Gennajo . Sapeva di aver ri- 
feontrati in elTo , efaminandolo , alcuni fquarej tra- 
icela della Commedia di quel Poeta , ed in oltre 
un’altra Operetta con quello titolo: Credo Dantis Al t 
degbieri de Florentia ‘Poe te laureati incipit ; la qual 
comprende in terzetti una parafrafi del Simbolo Co- 
Jìantinopolitano , qual fi legge alla Mellà , ed altresì 
l’ efpolìzionc de’ dieci ‘Precetti del Decalogo , de fette 
Sacramenti , de’ fette Peccati capitali, del Taternoflro , 
e de\V Ave Marta ; benché quell’ ultima particella, 
manchi nel detto mio Tello. Prcfo il Libro , e po- 
rtomi a legger l'Opufcoio, m'accorfi fubito che tra 
molte buone e primitive lezioni v’era gran quanti- 
tà di feorrezioni e di errori , parte da ignoranza na- 
ti e da sbaglio; parte anche da licenza troppo dan- 
nevole del Copifla , o di chiunque il precedette a 
contraffare in tal guif'a il Poeta . Quindi confultar 
volli, per farne confronto, l’edizione procuratane 
in Milano l’anno 1752. in 8. nella Stamp. della Bi- 
bliot. Ambrofiana dall’ Ab. Francefco Saverio Qua- 
drio , che profello di aver tratto il fuo Tello dalle 
due rariffime llampe della Commedia di Dante , T 
una di Venezia per Vindelino da Spira del 1477. 
F altra di Milano per Lodovico e Alberto Piemotv 

teli 
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teli del 1478. ambe in foglio, c di non avere fatt* 
altra, che mutar loro prec if amente nell' ufttata la vec- 
chia ortografia. Rimali , vel confeflb , non poco for- 
prcfo nell’ offervare le grandi e notabili differenze 
tra il mio Ms. e quell’ edizione ; talché fembrano 
non già due copie di uff ifteffa Compofizione , ma 
quafi due Componimenti diverlK Raccertai per una 
parte eficr più lineerò, e più vero il mio Ms. , men- 
tre il tefto del Quadrio è in più luoghi apertamen- 
te alterato; ma dall’altra effo pure eficr sì difettofo 
c feorretto , che non si può leggere fenza noja , e r 
dirò pur , fenza fdegno. Mi moffe quafi a compaf- 
lione il nofiro Dante renduto così guafto e defor- 
me . Che far dunque ? qual lezion preferire ? dove 
rinvenir il Poeta ? Mi rifolvei di confrontar con pa- 
zienza le varie lezioni, nè folo quelle dell’ edizione 
del Quadrio , e del mio Ms. , ma quelle pur delle 
vecchie ftampc , ond’ egl'intefc di prefcmarci il fuo 
tefto; e tra tante diferepanze, ed errori fceglier ciò, 
che mi foffe paruto migliore , e più proprio di Dan- 
te. E per non moftrar troppa fidanza di me fteffo, 
e levar ogni fofpetto al lettore , avea fiabilito di 
porre a luogo a luogo fotto del Tefto da me forma- 
to tutte le varietà di maggior conto del mio Ms. , 
delle vecchie edizioni , e di quella del Quadrio . E 
cominciai anche quello ftucchcvoi lavoro : ma poco 
fletti a conofccre che le varie lezioni crefcevana il 
triplo, e forfè più del Tefto medefimo ; e che in 
oltre non poteano riufeire che d’imbarazzo , e di 
noja al lettore . E s’io xffera nojato nel leggere le 

A uno. 
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Annotazioni dell* Ab. Quadrio, perchè troppo prolif. 
fe , e perchè troppo piene di Teologia, c di Dot- 
trina Crilliana; cflcndoli egli voluto fenire di Dan- 
te , come di un nuovo Santo Padre , per iftabilire i 
dogmi, e le dottrine cattoliche , c quindi confutare 
gli antichi, e i moderni Eretici, ben a ragione do- 
vea temere che altri pigliaffer fallidio nel leggere 
tante varietà di lezioni, e tante minutezze gramma- 
ticali , ripetute le cento volte , e polle alla rinfufa , 
fenz’ ordine, c ftllema . Ho cambiato dunque pare- 
re ; e quanto al Quadrio, eh' è sì difeorde dal mio 
Ms., ho ftimato bene, fendo anche l’Opufcolo affai 
breve , di riftamparc il fuo tello a fronte del rior- 
dinato da me : quanto agli errori , c a' difetti del 
mio Ms. , di ridurgli quafi in ftllema , e trattarne 
prima di eftbir l' Operetta; col diltinguere ciò , eh’ 
io ho creduto di dover tralafciare , c sfuggire , da 
ciò, che mi è fembrato di poter abbracciare: e que- 
llo alfine di render conto per ordine del da me fat- 
to, e di giullificarmi preffo il lettore; e ad oggetto 
pure di efibireal medefimo come un picciolo faggio 
di Critica f opra lo Jludio de Mss. Italiani : il qual fag- 
gio mi liberaffe in progreffo di quello Libro dal pe- 
fo increfcevole di dover ripetere le llelTè cofe, e in 
prevenzion mi giovaffe per un Difcorfo , ch’io penfo 
di aggiugnere da ultimo, intorno V origine , ei motivi 
di tanti errori , che s’incontrano ne’ manof ritti , e muffirne 
nelle jlampe degli antichi Toeti Italiani . Quello Difcor- 
fo volea io premettere , come per Prologo , avanti 
ogni cofa ; ma ho poi riflettuto . eh' era meglio di 

por- 
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porlo in fine , con rifparmio grande di citazioni , e 
di efempj : perciocché l’ Emendazioni , e le Correzio- 
ni , ch’io farò per proporre , potranno fervire di 
prova , e quafi di bafe a ciò , che farò nel detto 
Difcorfo per dire . Quanto poi alle diferepanze , e 
agli errori delle edizioni 1477. *478. , ed a’più im- 
portanti difetti del tefto del Quadrio, e ad altre co- 
fe ho penfato di farne parola nelle brevi Annota- 
zioni , ch'io aggiungerò al Tefto medefimo , nelle 
quali mi verrà pure in acconcio di propor alcune 
oifervazioni di Lingua Italiana , rifervandone altre 
per l'Indice, che porrò in fine, dove raccorrò anche 
quelle , che qua e là fparfamente , affine di render 
men nojofa la lettura di quelle minuzie , mi folle 
accaduto di fare. 

Voi intefo avete i motivi, che m'hanno indotto a 
pigliar per mano quella Operetta di Dante , c il 
metodo, che mi fon propofto di tenere, per ridurla 
a miglior lezione , ed illuftrarla . Se mi foflero capi- 
tati Mss. più antichi , e di maggior autorità , avrei 
più foddisfatto a me ftefto: ma ho dovuto prevaler- 
mi di quello, ch'io aveva, e farne quell'ufo, ch'io 
feppi meglio. Colla prefente Lettera vi mando quel* 
Io, che ho (limato bene di non abbracciare nel mio 
Ms., nelle due feguenti vi darò il rimanente. State 
fano , ed amatemi, come fate. 



ER- 
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ERRORI c DIFETTI 

\ 

Nel mio Manoferitto del Credo di Dante , i 
quali ho corretti e fuppliti nel Tetto, 
ch'io n'efibifco. 



§. I. Ver fi fallati per ejferfi fcritte ài fi ef am ente 
alcune voci t che andavano troncate . 



I O traferivo qui sì quelli che gli altri feguenti 
verfi come fi danno nel Ms. per maggior chia- 
rezza di quanto farò per dirne , ed anche per un 
faggio della fcrittura dello fieflò Codice. 

Verfo 8. In fcriuere piu dellui voglio retrare. in 
vece di fcriuer . 

V.p. Erazonare de Dio come criftiano . in vece 
di e razjonar . 

V. 20. Mortai prehendette de la uergciìc fan£la . leg- 
gi uergen. 

V. 3 6. Gliantichi padri chebbcno el core fitto, per 
cor . 

V. 37. Ada fpeSlare che idio prendefle carne . fi 
legga ad afpcfiar. 

V. 50. Da la fua madre uergene bene deéla . qui 
pur uergene per uergen . 

V. do. Et fiore com li de moni male deóìi . in 
vece di fiar . 

V. 7 3. Ma folo de quello eterno e buon confeglio. 
in ifeambio di Jol. 



V. 57. 
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V. 97 - P°i P cr pufgbare la noftra voglia in iufta . 
fi pronunzj furiant. 

V. io(5. El fa tisfarc che drifto al altre fcocha . 
leggi e 7 fatiifar . 

V. 108. Hauer per dono che dritta mente iltocha . 
pcr per don 

V. 123. Quei che pruduffcil fan&o uergine in par- 
to. Qui torna uergine per uergin , oltre all’ effervi in 
di pili . 

V. 1 3p. Soloi preiti uolgere quelle rote, pttuolger, 

V. 1 59. Sicomc fanfla chicfia comanda epofe . per 
ficorri , a quel ch’io penfo. 

V. 153. Per che da lor babiamo la carne humana. 
leggi babiam . 

V. 176. Refreniamo de defiderar la ltrui . in vece 
di re/reni am . 

V. zip. La uergene be ne de&a ormai dritto. Qui 
pure per uergen , benché anche come fta poteffe effcr 
di undici fillabe. 

V. 232. Elei pregare com le glorie deuine . leg- 
ga fi pregar. 

Benché quello fembri un errore affai notabile nel 
mio Ms. , debbo nondimeno avvertire che di tali 
verfi più lunghi pcr omiffione di troncamento nelle 
parole, che vanno troncate » fono pieni i manoferit- 
ti de’noftri antichi Poeti Italiani , ed anche i più 
vecchi , c i più venerabili i anzi per fino gli origi- 
nali de’ Poeti fteffij-e ciò per la ragione, che quan- 
tunque così feriveffero per l’integrità delle parole , 
folcvano non ottante accorciar pronunziando : ficchè 
T. iy. I i vcr- 
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ì vcrfi figliavano la lor giuda tnifura . E lo ftefiò 
dico del difetto di non far contrazione in alcuni vo- 
caboli, come nel fegueme paragrafo. 

2. Vcrfi fallati per cjfcrfi onte fa la contrazione 
in alcune parole , la qual però dovea far fi 
nel pronunziare . 

V. 3. Et apolirle adoperai tutte mei lime, in vece 
di ado/rai. et ancora dee mutarfi in e. 

V.14. Che da lui forano fa&i de niente, per /or- 
no , che così (limo meglio che fcriver foron . In fi- 
mil guifa & ufò , e s’ ufa di dire andarno , paterno , 
udirno , &c. f orono per altro potrebbe (lare, fe fifa- 
celie niente di due fillabe: ma oltreché il verfo riu- 
feirebbe affai duro , è contro alla buona pratica , 
maflìme degli antichi , il togliere una delle tre filla- 
be a niente; anzi è contro la ragione; poiché ivil’i 
non è una giunta per proprietà di lingua, come in 
tanti vocaboli, ma é naturale, e, per dir così, ra- 
dicale; venendo da neente , come diccano gli antichi, 
c quello da nec ente . 

V.120. Per nui liberar dal fpirito maligno, in ve- 
ce di librar , contrazione poco ufata, ma pur da fu- 
marli Dantefca . Elia è in fatti conforme all’ analo- 
gia : giacché diciamo membrare , fembrare , zambra , 
aprire , coprire , opra , oprare , fcevro , ferrare, logro , 
lograre , cinabro , tempra , temprare , compra , comprare , 
altro , dovrò , dovrei , avrò , avrei , fa prò, faprei , po- 
trò, potrei ; così condurre , trarre, f certe , fverre , &c. 

V. 140. 
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V'^4 0 ' Da fc la creftma dolio fanfto ancora, leg- 
gafi crefma , com’è appunto nel Greco , il qual ha 
cbrifma. Crefima per altro è più analogo alla noftra 
Lingua , che fuole in fimiglianti voci inferire un i , 
lìccome in Coftmo da Cofmus , fpafmo da fpafmus , 
fantaftma da pbantafma , battemmo da bapttfmus , Cri- 
Jlianefmo da C bri/li ani fmus , afima da ajlbma , &c. 
Tuttavia accade il coutrario in medefmo , poi mede - 
mo da medefmo ^ in biafmo, biafmar e da biajìmo , bia- 
ftmare ; togliendovi!! 1’ i proprio di tali parole . 

V. a*5 .. Tregamote re de gloria fegnor noftro . per 
prcgamte . 

Quell’ ufo pure di omettere nello fcrivere le con- 
trazioni di alcuna parole è frequente ne’ Mss. , e 
trovali anche ne’ migliori e più antichi tedi. Ma , 
ficcome ho detto,, dovcano rimediarvi nel pronunziare - 

§. 3. Ver ft fallati per giunte , mancanze , 
alterazioni prodotte dall’ ignoranza , dall * 
arbitrio , &c. 

V. 3. Et apolirle adoperai tutte mei lime. Oltre all’ 
adoperai , per adoprai , come fopra §. 2. qui èefper e . 

V.ip. Credo che lhumana carne uita . Oltre al do- 
voffi leggere carne e uita , fendo l ’ e copula incorpo- 
rata con carne , come in molti altri fui del Ms. (ì. 
vede, fi dee fupplire Et credo.. 

V. 34. Poi difcefe nel profondo de labiiTo . O fi 
legga fcefe per difcefe , o piuttoflo al per nel , a ven- 
da il tetto latino dcfcendit ad inferos . 

v 1 * v -35- 
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V. 35. De lo inferno tenebrofo per cauarne . cor- 
reggi D* inferno . 

V. 38- Humana, elor treJJ'càt pregione. per traejje . 

V.40. lo dico con ferma c uera oppinione . L'io 
ncn ci ha da Ilare: levifi dunque. 

V. 47. Con lanima econ il corpo il terzo di. ChL 
copiò, avendo forino con V anima , fcrirte pure in fo- 
rnii modo con il corpo , ma fcriver dovea col. 

V.48. Da morte fufcitato credo e confeflò . Par- 
rebbe poterfi leggere ere' per credo , foccome ufarono 
di dire gli antichi , il qual ere' b un accorciamento 
di creo , non già di credo , come -uo'di voe , v 0 di 
vao y de’ di dee , de' pur di dei , articolo , fé' di pei , 
ne’ di nei , da’ di dai , co’ di coi , fu dì fui, fe' di fee y 
die di dice , &c. Ma è meglio leggere fiufeitò, eh' b 
più conforme al latino refurrexit . 

V. 7<5. Qual più fafutiglia e de dechiarar fenge- 
gna . Qui abbiamo due piedi di più . Da ignoranza 
nacque il fi prcfilfo ad afutiglia , come fe. non fi po- 
tè He ufar quello verbo neutralmente 5 da sbaglio poi 
il de avanti dechiarar , cioè da sbaglio d'occhio, 0 
d'udito. Perciocché fpefiò gli Autori venivano co- 
piati dettando altri: e ciò fu cagione di molti erro- 
ri, maflimamentc ne' fuonl uguali , ov.er limili. Nel 
cafo noftro il de di dechiarar produrtela prepofiziopc 
de. Ad alcun tuttavia potrebbe cader in mente che 
Dante averte fcritto et di cbiarar , vale a dire s‘ in- 
gegna di chi arar e . 

V. 75?. Balli pur hauer ferma credcntia. Stimo che. 
s’abbia a leggere pure . 

V.pi- 
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V.pj. Ve dritto de fio fi ze gouerna . Manca la 
congiunzione e davanti a de. Nell' udir Ede , come fr 
ufava pronunziar unitamente , fu facile il tralafciare 
il primo e. 

V. iop. Ma per io falfo inimico che pur preme . 
leggi pel. L’ufo affai frequente degli amichi di por- 
le lo in vece di il dopo per fu fpcrtò cagione che 
lì mctterte dove anche non entrava. 

V.11& Quel proprio che nel fanto legno. Qui omi- 
fe il Copifta corpo , ch'io ripofi dopo proprio. 

V.125. In fpctia di pane apare diurno . Qui par- 
rebbe che apare ftefle per apar , e dovette quello 
verfo andar tra que'del §. 1 } ma io penfo che Ve 
di tal voce fia della congiunzione , la qual eflendo 
ed facilmente produrtele, e così apar ede vino ; quin- 
di apare diuino . Correrti dunque di pane apparti vitto . 

V. 127. Ede tanto fatuo mirabile e diuino 

Quello mijiiero e facramento . Il primo verfo 
abbonda di due piedi, che mancano al fecondo. Fa 
anche mal fuono quel tanto fanto . Credo d'aver re* 
llituita la vera lezione, e fattati due verfi ad un col- 
po, levando fanto dal primo, c ponendolo nel fecon- 
do davanti a mijiiero , che (la per miflexo. 

V. 148. E traili zia de le man del mal demonio. 
zia pero a. Forfè potrebbe correggerfi di man : m* 
io credo che ai femplice, e fciocco Copifta , o chiun- 
que fi fu, fia partito un errore che il Demonio non 
averte il fuo naturai epiteto di malo i e perciò ve! 
appiccale ad onta del verfo. In grazia però del ver- 
fo fi dee levare. 

V. 1 50. 
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V. i jo. Con chimofine orationc e con di giunto. La 
rima vuol digionio , maniera bensì non ufata, nè con- 
forme all" analogia, della Lingua , che collantemente 
ritiene le ufeite latine per u : ma quanto a Dante 
da tenerfi per buona *. 11 peggio è che il verfo ha 
due piedi di più del bifogno ; ed efl'cndo sdrucciolo 
viene ad averne quattordici , fatta anche oratione di 
quattro fillabe , che predò gli amichi fuol farli , e 
con ragione , più frequentemente di cinque . lo v' 
ho rimediato, e credo a dovere, levando Ve primo 
di elimojìne , e togliendo pure il fecondo con , ambo 
prodotti dall’ignoranza, o dallo sbaglio*. 

V. 153. Ne idoli de idei non fiam piu credenti . A 
volercela tirare fi troverebbe la mifura del verfo : 
ma farebbe poi elfo troppo languido e fciancato . 
Poi come regge la coftruzione? Stimo. che Pii prin- 
cipio della voce idoli abbia cacciato , od cftinto il 
fegnacafo di, ovver d’ , e che il non fia flato niellò 
per tema che il ne non baftalfe a negare . Ecco per. 
tanto ridotto il verfo a. fanità , e a buon fenfo: 

Nè d'idoli d'Iddei fiam più credenti. 

V.154. E 1 fuo fondo nome in uano non> piglia- 
mo * E‘ più lungo del giufio * Forfè chi copiò , od 
altri, ebbe fcrupolo di lafciare il nome di Dio fen- 
za l'aggiunto di fanto : però cel pofe, comunque lo 
ricufalfc la mifora del verfo. Io ne l'ho levato; tan- 
to più che il Precetto- ha: Non ajfuma. nomen. Domini 
Dei tui in vannm,. fenza fondi.. 

V. 1Ò3. E 1 quintoei feftoche non fia robatore . ovve- 
ro com'è flato per laftefla mano corretto nel margine;. 
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E che nefun f.... ne lìa robatore . Il primo ha 
'un piede di piu -, ma tal lezione fu meritamente 
emendata dal Copifta. Il fecondo pure , fe il Verbo 
cominciarne da /, e toltoci da chi recife il libro » 
fi faccia, come non fi può a meno, di due filiabe, 
viene ad averne dodici. Tal verbo, fecondo me, fu 
furi , da furare. Or dunque a fanar il verfo fi lafci 
la copula a capo , e li legga : Che nell'un furi , nè 
fia robatore. 

V. 170. In uer altrui per nìun modo. Quello ver- 
fo, per quanto fi Airi, è mancante di un piede. Si 
legga dunque in uer di altrui , fenza far clifione tra 
di , e altrui , la quale affai fpeffo era omelìa, dagli 
antichi Poeti , come anche fi vede in quello breve 
componimento. ■ 

V. 175. Lultimo a tutti de noflre uoglie . Quello 
pure zoppica. Ho corretto de le noflre voglie. 

V. 180. Fugiamo i uitij che fon difii da lui. Qui 
abbiamo dodici fillabe . lo non ho trovato miglior 
modo che leggere , in vece di fon diBi , en di 8 i . 
Enno fu fpclìò tifato dagli antichi in ifeambio di fo- 
no , accorciandolo pur anche in en , come fi accor- 
ciano danno in dan, fanno in fan , fanno in (lan\ co* 
si danno , vanno , formo , ec. Entrambi si omo che en 
li rincontrano pure preffo il nollro Poeta nella fua 
Commedia . 

V. 185. Che per ìltiza uegiando 1 altrui bene. Co- 

le ggendo lì trova un piede foverchio. Ma io ten- 
sìo che trave deffe , o traudiffe il Copilla , ponendo 
gbe per-, che imbroglia il fjgnifkato, in Vece di per 

thè* 
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<be. Quella leggi-era mutazione rimedia ad tm tempo 
ftcflò e al vcrfo, ed al fcntimento. 

* V. ipo. Accidia che dogni bem nimica e guarda. 
Stimo che s'abbia a correggere riguardo la mifura , 
ed il lignificato, togliendone cbe , c la copula e> 

V. 200. Armila rompe e parcnta fpeza. Alla Lom- 
barda il Co pilla pofe perenta per parentado , lenza 
curar fi della mifura del vcrfo- - 

V. 208. Di cendo o pater noller cbe nel cielo Hai . 
Ci fono di foverchio due piedi. Leggafi cbe in del, 
o eben del . 

V. 2 13. Sicome in cielo in terra e in nome . 
Omettendo alcune clifioni lì trova la mifura , ma 
non fi trova già rimedio al cattivo fuono. L’ultima 
parte ancora non ci dà verun buon fenfo. Ma vedi 
le Annotazioni . 

V. 217. E come perdo niam efem proci mofiri. 
Togliendo il et , come ho fatto, fi rimedia alla fo- 
vrabbondanza . 

V. 235. E tutti quelli che fom de pre gar cieghi» 
Ho cambiato quelli in faei: ma conofcendo che pre- 
gar pure fia un errore, l’ho mutato, e credo bene, 
in peccar . 

V. 2 36. Al luma efoglie le lor tenebre. Quanto 
alla mifura, leggo de le , o da le; quanto ad altro, 
mi rifervo alle Annotazioni. 

§. 4. Voci nel mio Manofcritto mal rimate. 

1* . 

Alcune lo fono per fallo di parole , trovandoli 

del— 
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delle parole, che deano flar diverftmente: ma alcu- 
ne fi poflòno giuftificarej perciocché fcorgefi- ne'Mss. 
che fpcflo gli antichi metteano delle voci in rim* 
con altre, di fuono un ;poco diverfo. Tal volta non fi 
faccano Icrupolo di quelle leggiere diflònanxe ,• tal 
volta , e quelto più frequentemente accadeva kr\- 
vevano ad un modo , e pronunziavano in un altro. 
Per efempio non aveano riguardo. di rimare preftnza 
con cajiànz * , mole/io con tufo, tara con intera ; ov- 
vero , ; ponendo infieme benigno e regno , battifmo e 
tnedefmo , con/igho c meglio ; leggeano però berteggio , 
battefmo, confcglio* . 

V. t. rima con dee legger rime » 

V. 3. manche con uagòe , paghe, manche è un errore 
per [maghe . .. ..;\ 0 . 

V. 13. pini con binile fermi. £' un Lombardismo 
per pieni. , J; . *.* 



V. aa fanBa con quanta , canta* correggi Janta. 

V. 64. 66 . taupma ( per tapina') , e diuina con fi*- 
ne. Si dcono mutar in tapine , diurne ■. 

W' 73 ’ confegho con figlio, cjìglio. error per confzlio. 

V.83. Gbiefta con freza , prcza . O frefta , f refi a , 
ovver firefa , prefa , femprc coll’eirc rimcfla , c Ghiefa . 

V. iot. Gratta con flrazia , fpiazia . Il fuono era 
k> Hello, e cosi potrebbe correre: ho nondimeno te- 



nuto gratta , e mutato flrazia, fpiazia in frati a, fpa- 
Sia y perche in limili ufeite è quali collante la pra- 
tica degli antichi di ritenere il ti. '<■ 

V. n8. legno con benigno , maligno. Si trova negli 
antichi benegno 3 malegno > ma quLc più verifimile 
■iTklK K che 
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che fiali ferino ligio , o almen così prononzìato > 
V. 132. uinto eoa f ter amento , ardimento . Si farà 
pronunziato, od anzi fcritto ucnto. il noftro volgare 
altre vento ha pur deferito t lento, cento , Scc. per di* 
finto + tinto , cinto * 

V. 139. 141. Criftianijjtmo , medesimo con boti fimo , 
Ho corretto Crifiianefimo , mede fimo, batte fimo. Eppur 
mede fimo di fua natura andrebbe ferino con due effe. 

V, 1 30- digitano con matrimonio , demonio . Ho feris- 
te digiomo : per altro è coatra l'analogia , come ho 
detto al §. 3. • - - 

V. 178. noi con altrui , lui . E’ noto che gli anti- 
chi diceano nui, e vui t per noi , e •w». 

V. 1 79. ^12/ con radice, felice. Dizje è un Lombar- 
difmo; leggi dice. ■ ; 

V. 188. «rJe con guarda , Corrcffì 

V. 199. uitio con foferebio , zerebio: ma uitio c qui 
un error di una voce per T altra : in vece ho pollo 
accerchio i Vedi le Annotazioni. 

V. 227. affliEìo con dritto, ditto. Benché negli an- 
tichi fi trovino fpeflò per <57 anche dritto , e , 
da direEìus , diBus ; pure fovente fi veggono anche 
per //; onde pare qui meglio mutar la prima, cioè 
affliBo in afflitto . ' . v 

V. 228. comfofto con uofiro , noftro : ma comfofto è 
un errore. o<. •• 



§. 5. /Vzio nel Mt. di fe far are le voci , eie tm»- 
«0 unitamente fritte . 

Quello vizio ci è frequentiffimo . Si fa che gli 

Anti- 
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Amichi, ed anche i primi Maeftri, folevano fcrive- 
re uniti alle voci i fcgnacafi, gli articoli, e le pre- 
pofizioni, quelle dico, che non fono loro affitte na-r 
turalmente} e lo fletto far di altre particelle, c pa- 
role . In quello fi è cambiata in gran parte 1’ orto- 
grafia»^ Il noftro Ms. fegue frequentemente l'ufo de’ 
vecchi, maflime per li fegnacalì, e gli articoli: ma 
all’incontro affetta di dividere fpettò in due , e an- 
che in tre parti i vocaboli ; nè folamente i compo- 
ni , ma eziandio i non comporti , c che per niun 
modo pottòno patire una tal divifione . Troppo fa* 
rebbe, e anche inutile il raccorne qui tutti gliefcm- 
pj: mi contenterò di darne un faggio. 

Quanto a' comporti etto divide V. 6. auer ne . 15. 
fer fcBl . 17. in finita. 18. com prebende. 30. incar- 
nato. 50. bene dc£ìa. 54. uendeSìa. 55. conforti. 8p. 
ciaf cbun. 90- bem che . 93. de fio. 103. male dc&o. 
105. com fejj'a . 107. fer ditte per f reditte. 108. fer 
dono . 121. di farto . 134. di uote . 140. da fe per 
dajfi.. 149 . fopra di8i . 209. fanti ficato. 235. des le - 
gii, ecc. E peggio ancora} ne’fuddetti fa la divifio- 
nc nei fico, dove non dee cadere, come V. 37. a da 
f ocflare , per ad aj feti are. 44. i nimico. 106. fa tic» 
fare, it 3. ni mica. J33 . cbe gli > per ch'egli. 16 5. 
def onore .. 157. ne fum. 23 6. al urna, ec- - 

Quanto a’ non comporti ci fi. vede V. 1. da mor . 
6.. fa, tighe . 17. le terna . 27. eter nal mente » 34. de 
la biffo . 4 5. la nima. 45 . / e folcir 0 . 49. prò pria . do. 
de moni . 79. fer ma . 84. do gni . 100. tor nar. 119. 
dia uato. 118. mi fiero per mi fi trio, ivi facra mento , 

K 2 137- 
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157. batift mo. tgp. crifiia ni fimo.. J40. ere [ima. 142. 
car ne . 143. ejìi mutata . 145. or di nando . jtfi. por 
tiamo. 165. cer ibi . 176. la Itrui . 183. ue cino . 18 6. 
re jomcgtio. 201. zer chio . 208. di tendo. 217. per do 
niam . ivi efem prò . 232. pre gare . ,230. te ne bre , 
&c. Nel che npn faprci fé s’abbia a condannar più 
la fciocchezza, o il capriccio. 

Non ho ripolle tra quelle falle maniere 1 ' ufo di 
feparar gli avverbi, che hanno l’ufcita in mente, co- 
me p refi ameni t , veramente , dolcemente, ec. perchè tro- 
vo anzi che fu coflurac affai comune pretto gli an- 
tichi di feparargli, facendo cader la divifione tra men- 
te, c la parola, che precede; perciò gli ho ritenuti 
nel mio te Ilo . E per verità, toltone appena alcuno, 
tutti di tale ufeita fono comporti da mente , c lì veg- 
gono pur ulati, benché non propriamente come av- 
verbj , dagli Scrittori Latini, anche dell" età d’oro: 
ed - io ne ho raccolto qualche centinaio d’cfempj. Tal 
volta prefiò loro fi vede pofpofto il mente all’aggiun- 
to, come f ubila mente, pura mente., hilari mente, tal 
volta premetto , come mente fmpìtei mente pura , e 
talora, anzi più fpeflo, fi frappongono tra il fuftan- 
tivo , e 1 ’ addicttivo una , o più parole . Di là , e 
più particolarmente dalle preci, e dalle orazioni cc- 
clefiartiche , pigliarono i nortri antichi Italiani i loro 
avverbj in mente, che poi moltiplicarono a difmifu- 
ra . E dove pretto i Latini coietto modo di dire ave- 
va un fenfo doppio , cioè comporto da entrambi i 
vocaboli, preflò i nortri non ne ritenne , o non ne 
alfunfe che un folo , cioè quello derivante dall’ ad- 

dict- 
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diettivo ; rimafta effondo di muti lignificato , e di 
niun valore la feconda parte , che s ’ efee in mente . 
Quindi fi veggono accozzati con mente degli aggiun- 
ti , che j fc efTa fignificafic , le farebbero non foio 
oppofti , ma ripugnanti •, ficcome corporal mente , fa~ 
emmental mente , dijlefa mente , dtvijibil mente , diame- 
tri niente , circolar mente , ec. A ragione però i no- 
li ri Scrittori men vecchi sbandirono affatto il corta- 
me di fcrivere fiffatti avverb] divifamente. 

Dal vizio qui notato nel mio Ms. , da cui non 
vanno efenti molti altri di quella età, ed anche an- 
teriori di tempo , nafeer poflòno non pochi sbagli 
ne’ Copirti meno fperimentati, o meno dotti, ed at- 
tenti : ed io mi fono accorto che da tal fonte ebber 
origine parecchi degli errori , che rrfeontranfi pur 
troppo frequenti ne’ certi , e nell* edizioni de 1 noftri 
antichi Profatori, e martìme de’ Poeti. 

§. 6. féltro vizia di unire infieme alcune parole , ebe 
per ogni ragione andrebbero feparate. 

Siccome pecca il mio Ms. nel dividere le parole, 
che vanno unite, cosr anche pecca nell' unirne affai 
di quelle , che andrebbero feparate , e divife . Ho 
già detto nel §., che -precede, dell’ufo frequente, c 
quali univerfal fra gli amichi di congiunger alle pa- 
role i fegnacafi , gli articoli , i pronomi , ed altre 
particelle. Quella pratica obbliga i lettori de’Mss., 
e delle prime edizioni a ftar ben attenti , per non 
prendere delli sbagli , come può avvenir facilmen- 
te > 
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te, e come è pur troppo avvenuto. 

Io, darò qui alcuni efempj tratti dallo fteflo ma- 
nofcritto , ne' quali farebbe agevole l’ ingannarli c 
quefli potranno fcrvire per altri fimili cafi. 

J. Efempio , quando ufeendo la parola in e vi fi ■ 
attacca la copula e, facendone una fola lettera . 

V. 6 . fatigbe auerne , per f alighe , e auerne. 

V. tp. carne tuta, per carne, e aita.. 

V. 4<5. crozje nel, per croze , e nel . 

V. 125. apare di nino, per apare, e di ttino . 

II. Quando cominciando la parola da c fi fa- 
come fopra. 

V. 20. padre, el , per padre, e il, q e el , come 
pur ufavano di dire. 

V. 55. el paradifo , per e il paradifo . 

V. 10 6 . el fati sfare, per e il fati sfare « 

V. 224. el regno, per e il regno.. 

V. 228. el cor, per e il cor. 

III. E’ verbo incorporato con voce ufeente in e. 

V. 66 . Che terza perfona per che è terza perfona.. 
V. 85. Il quale dacqua , per il quale è d’acqua. 

V. i00. che feptimo, per che è feptimo. 

V. 204. Doue Jomma, per doue è fomma .. 

IV. E 'verbo congiunto con voce cominci ante da e. 

V. 212. E fi a ration, per è e/t a oration; benché pur 
fi diceffe, e- lì dica fio, /la,, per eflo, e fi a . Ad ogni 
modo farebbe ancora equivoco . Notifi pure 1 ' a di 
Jla aflòrbire* ma con errore,, i'o in capo ad oratione. 

V. E 'verbo afforbito da voce , che non termina in e. 

V. óS. Quante il figlio , per quanto è il figlio . 

VL 
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• VI. E principio di egli ajforbito da voce 

uf cena m e . : ...... 

> V. 133. per che gltntende } in vece di per che tgjd 
intende , dove anche i di egli è attor bito da i à da 
cui comincia intende. 

VII. Quando ed unito può, parere ed per et , ~ 
copula , ma ì c copula , e de, 0 di 
. . prepofizJone accorciata . 

V. 12. de bem dire adoperare, per dire, e d'operare. 
V.201. edogni uitio e zerebio , per e d’ ogni . 

Vili. Quando ed unito ad e può pigliarji per 
•cd è, ovroero per e de, lat. et de. 

.< V. 127. Edc tanto fanto , per ed è ; ma potrebbe 
^ c 88 cr fi con isbaglio e de, mentre il Ms. quali ftìnt 
prc ufa de per di . 

IX. Di alcune altre unioni , che pojfono 
produr errore. 

']■ V. I <57. fai fa 'tefii moni anza ne fum faccia, per a ne 
fum . 

V. 231. auengha che, per auengba a che. 

V.81. ceda uera Jententia, per ce, altrimenti ci db. 
V. no. e faze danno s , potrebbe cfler faze per fa- 
ce, lat. facit; ma è per face , altrimenti facci, ci fa. 

V. 140. da fe la cre/ima, potrebb’ eflcre da fe, lar. 
a fe ; ma è dafe per da/ft , fi dò. 

■ V. i 8 p. falfi compianti , per fai il con pianti ; lo 
fa s't . 

V. 145. Ma repar orzi; il ma in tal guifa potrebb’ 
elTcr ma, lat. fed, mi a, lat. me, o mibt babet , e ma 
a , lat. fed ad . Qui è per la terza maniera . 
i La* 
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Lafcto altre unioni per brevità , e perchè meno 
importanti. Quello coftume di congiungerc una voce 
coll’ altra fu univcrfalc , e quafi cortame ne’ vecchi 
Scrittori Italiani per più Secoli , fino al finire del 
Secolo XV. come fi vede ne' Mss., ed anche nelle 
prime ftampè. Ciò fi usò pure, ma non tanro, nel- 
le robe Latine eziandio de' tempi più rimoti . La 
principal cagione fu la povertà , e la fearfezza delle 
pergamene , c delle carte ; che in tal guifa veniva- 
no a rifparmiar molto . Ma per le cofe in lingua 
Italiana confluiva anche affai la pronunzia, la quale 
unifee facilmente , c incorpora fra fe le voci , maf- 
fime i fegnacafi , gli articoli , i, pronomi , le propo- 
frtàoni con altri vocaboli. 

§. 7. Lettere aggiunte con errore alle parole nel Mi. 

*.« In fine * V. 1. fcriftic per firifci , lat. fripft . Qui 
c'è pure con difetto fc pel f>s latino, quando la pra-, 
tica e di mutare pi in jj, come ipje eflò, coffa caf- 
-fo , fcripfi ferirti . 

*' V. 2. feppie per ftfpi , da fapui . 

H in principio. Il mio Ms. nel verbo artiere il pili 
delle volte ritien 1' afpirata del latino, lo trovo ne’ 
Mss. più autorevoli le voci di quello verbo più fpefi 
fo fcritte fenza eflà afpirata. L'ho dunque quafi Tem- 
pre levata . L' ho lafciata in bor mai V. 7. perchè 
così porta l’origine di tal voce, c 1’ ufo degli ami- 
chi $ così V. i2^. in buomo , V. ip. 161. in burnam , 
perchè l'hanno in latino." 

H in 
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H in ft lezzo . V* 57- pwrgbarc , V. 78. mancia , 
V. 104. ioria, V.i od. /cecia, V» 108. tocbtt , V. 144. 
«riera per accora, V. 231. attenda , V. 1 14. 1 2 ( 5 . cbut\ 
Da cyuc quelle voci ho tolta T aspirazione, benché 
sì in effe , che in Somiglianti non di rado fi rifeon- 
tri ne’ Mss. migliori; c ciò, perchè non l’hanno nem- 
meno in Latino^ Quello vizioSo coftumc di porre e 
nel Latino, e nell’ Italiano 1 ’ aspirazione, dove non 
opera punto , anzi dove non fi ha neppure nella 
lingua latina , derivò, a mio credere , in Italia dal 
molto uSo di leggere i Greci libri , e Spezialmente 
dal molto conversare co’ Greci, e da’ Greci medefi- 
mi, che o insegnavano , o componeano , ovver co- 
piavano gli Scritti; di che avrò occafione di trattar 
altrove piò didimamente . Si fa che predò i Greci 
s’ ufa affai 1’ afpirarc, madìmamentc il cb , il pb , 1’ 
rb , il ih. Quindi in ifpezie tali lettere 4 fuor d’ ogni 
ragione fi trovano coll’ afpitata nelle Scritture della 
media ed infima età, e con più frequenza nelle Ita- 
liane ; poiché 1’ Italiano era in mano del volgo , e 
degl’ ignoranti . Negli ftedì Frammenti originali del 
Petrarca pubblicati, dall! U baldi ni non di rado fi veg- 
gono ebui , taboy àhbuno, e fintili. 

Io ho poi tenuta qui 1 * aspirazione del mio Ms. 
nelle parole, che 1 ’ hanno in Latino, o che , deri- 
vando da effo, hanno ragione di averla. Seguendo in 
ciò. la pratica più comune degli amichi , benché og- 
gi meritamente diSmeffa . Ma io non doveva veftir 
Dante con un abito moderno. Si vedrà dunque nel 
mioTefto 1’ H in fipolcbro, ambora y ahbmo y ciafcbu- 
T. IV. L 
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w, effendo da fepulcbrtm , bone boram , al chetino (ali» 
quifunus ), ciafcbeuno ( quifqueunus ) j così in compre- 
bende , prebendejfe. Anzi l'ho polla pure, dove non 
«ra, come in Cbriflo da Cbriflus, in Cbrijl torto , c in 
Chrijlianeftmo dietro la comune de* Mss. 

1 in mezzo V. 128. mifliero per mi fiero , mjjle- 
rium , V. 1 40. crefimo , dove dee dar crefma , benché 
crefma fia il più ufato anche dagli antichi , V. 105. 
fpiazio per fpazia , V, 74. regni a , V, 76. fengegnia , 
V. 78. degni* , V. 185. uegiando, per reggendo* 

in fine. V.66. /« per le articolo, V. 187. dai per 
dk verbo, V. 195. a fai per a fé. Ciò fu però ana- 
logo , come in poi da pofl , fei da fcx , Jci da es . 
tifarono anche di aggiungere un' e, come Gefue , pi. 
e*e , giue , lue , quae , cc. per 'Gesù, più , giù , /à, j 
così un 0 , il che fi pratica pur al prcfentc -, come 
udìo, finìo, gìo , ec. per udì , /«), gì. 

P. Ver. 40. oppinone, per opinione . 

S. Ver. 1 $9. Cri Jli ani fimo, Grifi tene fimo, V. 141. 

tnedejfmo , per medefmo \ benché per natura andreb- 
be meglio con due «. V.211. cojft per così. Noi pu- 
re nel noftro volgare cufsì, e nel rufiico cufsìta , ed 
altri volgari cufsìc* . E per analogia darebbe bene 
un tal raddoppiamento. 

§. 8. Lettere levate , od omejfe con errore nel Ms. 

A in mezzo. V. 38. trcjfc per traeffe . Tal forma, 
com$ ho detto, e del pari trajjc per lo delio, édel 
noftro volgare j nè è fuor dell’ analogia „ V. 64. tau - 
pina per rapino. 

B. 
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K Ver. 49; eie- per ebbe , V. 99. 151. i6j. 202.. 
ahi am per abbiati}, V. 137. debuti per debbon , V. 179. 
ubidire per ubbidire. In tali voci, fegue il latino. V. 
IP7. ibriez* , la. voce ufata è ebbri ezza da ebrius . 
Scrivendo la prima vocale per i , è più conforme 
all’ analogia, il. non raddoppiare il bi , che l’ addop- 
piarlo. 

G. Ver. 90. racolta per raccolta. Le voci in Italiano 
cominciami dar*, re, ri, rim, riti hanno origine dal- 
le latine, che hanno in capo la prepofizione re, o 
fono formate ad efempio di quelle: ma re , e ri fo- 
no dalla femplice re -, ra poi fta per re ad ; è cioè 
il re premetto alle compoftc da ad-, rim, e rin ftan 
no per re in -, fono cioè il re prefitto alle compoftc 
da in: ficchè le voci avanti ra, e rim, o rin in prin- 
cipio fono doppiamente compoftc da prepofizione . 
Ciò non credo fia flato- ottervato fin ora da’ noftri 
Grammatici; ma può effer utiliffimo per lo Audio di 
nottra Lingua. V. 104. boeba , V. 106. feoeba , V. 108. 
toeba ,. V. 126. 21 ( 5 . faciali per facci am ,. dietro Tufo 
latino,. V. 12(5. aquiflo per acqui/lo, come porta T 
origine benché V. 85. abbia acqua conforme Tufo, 
corrente, contrario per altro alla ragione, V. 144. 
aebora per accora , dove manca il ci , cd è di fovcr- 
chio l'acca , la quale vi fi pofe per la fletta licen- 
za,, che fi poneva a ebore , da cui è tal verbo for- 
mato ; V.113.. 198. aparecbia. per apparecchia -, pi, e 
0 di meno.. 

D. Ver. 25.37: 68.111. 115.124. 145. idio\n ifeam- 
hió: d' iddio , così 153. idei in vece d ’lddei. Benché 

L. a. 1 * 
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Vi non ami il raddoppiamento delle lettere, che Io 
fcguono, pure qui la ragione efìge, che fi ripeta il 
di , perciocché Iddio , Iddio ftanno per il dio , il dio , 
cioè pel nome, e infiemc il fuo articolo. 

E in mezzo . V. 13. pini V. 33. pino , per pievi , 
pieno . Anche i noflri rullici dicono pino per pieno . 
Ma ciò è contro l'analogia della Lingua. 

G. Ver. 1 i*i.fvgiamo , 122 . uggiamo t V. 185. ucgian- 
do . La buona pratica pone in quelle due gg j ben- 
ché in origine non abbiano doppia lettera. 

H. Come ho detto nel §. precedente il mio Ms. 
ha omelia contro l'ufo comune degli antichi l’afpi» 
razione nelle voci Cbrijlo , Cbrifiiano , Cbri/lianefimo , 
ch’io perciò vi ho ripolla. 

I. in faza , braza, faza per faccia verbo, braccia , 
faccia nomi.* ma ciò è per contrazione alla Lombar- 
da . Così gbiazo da glacies , piazo da placco , lazo da 
lacco ; benché anche i Tofcani dalle ufcitc in atius , 
Mia y itius , ina , itias , fecero azzo , azza , czzo , ez- 
za, izzo , izza . 

L. Ver. ^i.uazilandoyer vacillando , com'efige l’ori- 
gine latina , V. 204. alegrcza per allegrezza fecondo 
l' approvato collume ; benché il latino non abbia che 
una fola /, venendo da alacris , V.23Ò. aluma per al- 
luma , V. 106. al altre , V. 117. al aitar , V. 187. a/ 
irato , per all’ altre, all’ aitar , all’ irato * Gli antichi, 
quando fcriveano cKfgiunto a/ dalla voce feguente , 
per l' ordinario lo fcrivevano con fempliee / , ben- 
ché vi feguiflè vocale } così faceano di dal , o del y 
c di nel : all’ incontro , fe univano a a voce corniti 

•1 dante 
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dante da /, replicavano Velie dove anche non bifo 
gnava s fcrivendo al lui , allei, alloro , per a lui , ec. 

. M. V et, 80. ci amaejlra , per ammaejtra , contro ra- 
gione . 

P. Ver. 113.15)8. aparecbia , V.125, contro 

l’ origine. 

S. Ver. 7 < 5 . afutiglia per a flotti gli a con doppio erro- 
re. V. 85 . 163. 157. nefum per neflun . La corrente 
ortografia farebbe contro l’origine di tal voce , ve- 
nendo da nec unus , onde nefum , nij uno , rietino , 

«0. Ma l’analogia delle monofillabe, che fi appicca- 
no in capo ad altre voci , vuole il raddoppiamen- 
to; così nemmeno 1 neppure, &c. Alcuni volgari hanno- 
negun per lo fi dio «/«no , e wgord per rnew/e . Que- 
llo deriva da nec jota , o ne jota , come neente , nien- 
te, e il noftro volgar gnente da nec ente. 

T. il nofìro Ms. ha quali fempre e per et copu- 
la contro l’ufo comune degli antichi , anche Tofca- 
ni, che che ne fia fiato fcritto in contrario. Non fi 
rifeontra che al V. 3. 5 o. 115; e ed folamente al V. 
127. Nel fuddetto infigne Ms. del Volgarizzamento 
delle Pillole di Seneca collantemente ulafi et o àifie- 
•fo , od cfprefib colla lolita cifra , che famiglia la 
fettima nota de’ numeri correnti ; e ciò è fegno che 
tal cifra non importa e, come alcuni hanno pretelò, 
ma «: e per et era in que’ tempi, ed anche molto 
prima adoperata nelle Scritture Latine . Non dico 
già che gli antichi Italiani non ufaflèro pure ed, cd 
e: ma più fpefiò ponevano et. Non di rado in det- 
to Volgarizzamento fi vede anche eti per et, ocd. 



\ 
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Y. Ver. 45 ..attedi, per avvede,, V.2 jr. attenuta per 
avvenga , 

Z. . Ver. no. faze per ci fa,, V. 167. Jaza per faccia 
verbo , V. ióp. braza per braccia . , V.171 ,.faza per 
faccia nome , V. 188. uzidc per uccide , V. 214. 

per dacci , V. 237. /*zr per /aco . In dette voci, ben- 
ché oggi fi ponga il ci , pur. , fe lì avellerò, a fcri- 
vere colla zeta, fi Ieri verebbero, con elfo doppia . 
Ma il nofiro Ms. non mai addoppia tal lettera , nè 
men dove la pone con più. ragione come V. 200. 
fpcza , V. 202. forteza , 204. alegreza . Negli antichi 
Mss. e nelle prime edizioni: ora trovali feempia , 
ora doppia . Notabile è in quello il detto Ms. delle 
Pillole di Seneca, il quale nelle voci, ove oggi pon- 
ghiamo due zz , mette cz ,. fcrivendo bellecza , for- 
tecza , ec. e in ciò è Tempre collante.. Io nelle; pri- 
me qui riferite ho cambiata la z in due cc,, che ciò 
mi è paruto meglio; ma nelle feconde , come forte- 
za , ec. ho lafciata una. zeta. fola ; non. fo fe. Dante; 
fijfle per accordarmelo . 

§. p. Lettere pojle in ifeambio di: altre ■ lettere- 
nel, medefma. Ms,. 

A per E. V. 141.. credar per. creder,, V. id8. uiuar 
per vi ver . E' un mero Lembardifmo ,. e anche un. 
Sanelifmo . V. 195.. a fai per a fe,.ÌU, ftbi ,.V: I2<J. 
dal per del , V. iz^. fpetia per dette,, lat. fpecies .. . 

E per A. V. 231. f opre per / opra . Ma foprc po- 
trebbe tenerfi. per una buona voce derivata da fu- 

per-ì. 
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per, come j Copra da fupra : nè da fupen per analogia, 
altro venir dovrebbe che [opre, come da femperfem- 
pre -, da dum inter mentre , e prelìò i più antichi da 
prudmer prudentre , da fapicnter fapientre , Però io 
fui tentato di lanciarla nel mio tefto . Da fuper ab- 
biamo anche Jùr, e far per riftrignimento . 

de . £ per I. Il nolìro Ms. quali Tempre pone de 
per dì , fia quello fcgnacafo , o prepofizione ; e ciò 
fa pure nelle parole compolle da tal particella , che 
ci vengono dal Latino -, come devotion , devoto , de - 
cbiarar -, ec. Lungo farebbe , e Superfluo citarne qui 
i fitij balli il dire che non ha di fcgnacafo, che a* 
V. 4. 45. 129. due volte , 1 $6. e 171 J e non mai l* 
ha per prepofizione o polla da fe , o ne* compolli . 
L’ufo più comune degli antichi fu di fcriver di per 
fcgnacafo -, e per prepofizione difgiunta ; di lafciar 
poi de nelle voci compòlle venuteci dal Latino . E 
quella tegola ho io feguito nel mio Tello. Si olfer- 
vi per altro che me* legnatali uniti all’ articolo è pre. 
valuto il de, non il di ; dicendoli del , dello , della , 
dilli , dei , de* , delle, non dii, dillo , ec ; benché pur 
quello modo bene fpefib negli Itelfi amichi fi ri- 
feontri . 

des . Elfo Ms. ha pure dei per dii , come V. 16 5. 
defonore , V. ai 6. defpiazia per dispiaccia -, V. 237. 
deslegbi . . 

■re. Così collantemente ritiene re nelle voci venu- 
teci dal Latino, e da tal particella compolle , ficco 
me retrarre , reparare , refplcndere; nelle quali oggi^ 
quali in tutte , fi pone ri . Nc’Mss. antichi , e nc 

, Fratti* 
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Tram menti. Originali del Petrarca , come pure nel 
famofo tetto Mannelli del Decameron del Boccaccio , 
'datoci coll’adizione del 1761. trovai affai più fpeflò 
tifarli te, che ri nelle dette voci: quindi ho (limato 
bene di fegiiir in quella parte il mio Codice . 

fe. Anche fi particella del patti /o li vede nel me- 
defimo Codice efprcfla per e quafi fempre . V. 18. 
fe comprebende , V. 5-5.- fe conforti , V. 76. ftngegna , 
dove però è probabile che fia s' engegna , V. 86. fit 
da , Vviov f e fpiazidi V. mi . fe teme , V. 140. da 
fe per : daffi , V. 155. fe pofe. Ma in quello, c in fe 
Conforti fe potrebb’ ett'erc il pronome fe. Nè altroché 
il pronome fe mutato in fi è la detta particella co^ 
•tanto propria di noftra lingua , che ferve a formar^ 
ci il patti vo , e il così detto neutro patti vo . Tal 
foggia ci venne dal barbaro latino , c fpezia! mente 
dalla lingua del volgo. 

- re. «Al V. 214. f\ ha te per ti dativo, che viene 
da tibi , come mi dativo da miti , anzi purè da mi: 
ebe te piazia , per ti piaccia. Bifogna' che cóme co- 
munemente li ufava nel latino mi per miti , così nel 
popolo, -e nella plebe fi ufaflc pur ti per tibi\ e fi 
per fibi . 

eì. Ora poi fcrive e /, ora il articolo. EÌ halli V.35. 
84.. 11 2. it< 5 . 126. 1 2p. 132. 146. 152. 1 57. 1 60. 
168. 177. 208., e al V. 145. leggefi e folo ; ftimo 
per isbaglio. Negli altri fili, dove quella particella 
-rifeontràfi , fi vede il < Io ho fempre mutato el in 
»/, bench'io fappia che gli antichi ìcriveano, e par- 
lavano nell’un modo, c nell’ altro* e che nell' autor 

mede- 
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medesimo, talora ki un ifteffo periodo, fi trovi ufa- 

to indifferentemente il , ed el -, c ciò pel continuo 

fcambio di quelle due lettere e,, ed i fra fc medefi- 
me. Quindi oggi pure, benché in buona lingua (che 
le lingue volgari amano più el ) fi coftumi il , ch’è 
un accorciarne nio di il le , diciamo elle , ella , egli , 
•Hi , eliino., eglino , elle; tutte voci dall'iftcffa origi- 
ne i cosà eflo non ijlo , efo non iffo , quello non qu il- 
io , eh' è del Napoletano , quejlo non qui fio , coteflo , 
non cotijto , ec. 5 

Aggiungo qui altre voci fcritte per e nei mio Ms., 
quando s ufano fcritte per ». . j 

ce per ci ( vedi qui predo ze ). V. Si. ceda per 

€i da, V. p8. ce parte , come pur V. 177. Vcrfo 210. 
ce fai , V. 224. 227. ce guardi . 

ebe per chi. V. 108. ebe dritta mente iltocba , per ci?» . 
con] e gl io V. 73, per conftglio . Ma quella maniera 
s’ ufava dagli antichi, mafiìme in rima. Così qui ab* 
biamo V. 184. uer meglio , e V. i 8 < 5 . refomeglio. 
dettino V. iot. deutne V. 202. 
dreze per diezi , «//eri. Ma s'usò pur del pari ^le- 
ce, nè oggi è affatto difmeffo, e ila più all' origine 
di decem. Ho però tenuto diece . 
fragel uoglie V. no. pcr /r<*gi 7 . 
legno V. ri 8. La rima vuol Ugno. Gli antichi ufa- 
vano di dir anche Ugno , ritenendo V i latino ; cosà 
digno, pigno , ftgno . 

fimel V. 2 9. e 155. per fimil . 

. • uecino V. 183. per vicino. 

ze per ce ( vedi qui fopra ce ). V.P3. ze governa , 
V. no. faze tptx facci , ci fa, V. 215. per donar ze . So- 
T. /r. M no 
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no di ofcurà origine ì due pronomi fi , o ee, e Ne* 
che vaglionò quanto noi , co noi s nè fo fe alci*» 
1* abbia rintracciata . lo crèdo che ne tenga da nos , 
ridotto in NO) poi in ne -, ce poi, o c» fia dallo (!«£•* 
io rns pronunziato con aumento di faono , e Tatto 
nofe, nofce , come ode profferirti dal volgo, dal quaL 
«o/è, o nofce , ' prefa l'ultima parte, fi fia fatto ce, & 
si . Per fimil guifa venne ve , o vi , Che s' ufa^ per* 
voi, o va'; cioè da vos ridotto in vo formo®. va, c * 
da vo pofeia ve, e vi. * J - - • 

-• G per C. Ver. ip$. libito per licito.' E' ufo mólto 
frequente di noftra Lingua di mutare il c latino irt* 
g ; e par quafi che il g , c feCo la z abbiano cerca- 
to di cacciare idalla Litigai fiefla il c , ed il t* £iò' 
nacque dal genio , c dàlia cura degl' Italiani di rad- 
dolcire, ed ammollire la loro favella, e di tome tut- 
te le afpretfce > ed i Tuoni troppo rifentiti , fottìi! , 
ed acuti , quali fàcea udire nella fua pronunzia il 
Latino linguaggio. Di tal genio, c Audio fu princi- 
pal cagione la lunga pratica degl' Italiani co' Greci , 
e colla lor lingua dopo la propagazione del Crlftia- 
fiefimo, e maffime dopo la traslazione dell’ Imperio 
Romano in Oriente ', c dappoi . Ma di ciò tratterò 
meglio in altra occasione. 

- I per E. Ver. 3.4. 6. mei per wJfce, V. 169. «Tper 
toc in cambiò di tue , V.1%1. rii per ree . Se non è 
un mero sbaglio, il che non pare, rifeontrandofi ift 
più fiti la cola fiefla , queft' è una mutazione , che 
ha del particolare. V. 7. 71. pi. 128. 130. 141. ici. 
c'Oj. 231. quifìo per queffo . E’ del nólUo tuftico , e 
anche del Vól|are‘ Napolitano . Cosici noftri ruftid 

dico- 
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dicono quilli . per quelli , igg» per e//i . Sono maniere , 
che fi attengono all' origine latina. 

V. 171. fpingirifti per fpingcrejii , V. 174. feri/li 
per ferejii. Si diparte dal latino. 

ibrieza V. 197. per ebrieza dal volgare ebr itici -, ve- 
nendo i nomi Italiani in ezza dai Latini ufccnti in 
itics > o e (Tendo formati ad elempio di quelli. 

vinto V. 131. la rima vuol vento , lat. vifius; così 
f pento, e nel noftro volgare depento , cento , tento , ec. 
per dipinto , cinto , /imo . 

M per N in fine . Non è nuovo ne’ Mss. , e ne- 
gli antichi Autori quello cambio dell ‘emme finale in 
N; ma il Ms. , che abbiamo alle mani, è affai no- 
tabile per la troppa frequenza. Ho riflettuto fe na- 
fcelfc per feguire dopo N nella proflìma voce b,m, 
pi che in tal cafo vi farebbe qualche ragione, flan- 
techè ne' corapofti dalle particelle ufcenti in N , 
quando effe fi rifeontrano con b,m,p, fegue la det- 
ta mutazione di N in M ; ma ho oflcrvato , come 
anche vedraffi qui fiotto , che ciò non n' è flato il 
motivo . Nel detto Ms. delle Tijiole di Seneca fipeflò lì 
vede murata la erme in emme , malfime nel con e nell' 
in, quando entrano a compor qualche voce, benché 
lor feguano apprelfo /, g, come comfermo, imfinito , 
tmgrcJJ'o, i ingrato &c. I 

bem. V. 12. bem dire, per ben dire , V. 5 6. bem f art % 
V. po. bem che, V. 121. bem diparto : qui bem per bc- 
rutm , così V. ipo. , ove bem nimica, V.ipi.bem far . 
bom , o buom . V. 70. buom de fio , V. 7 3. buom confeglio . 
ci afe bum, ciafcum. ved. ziafebum. 

* tota. V. 4,. com perfefie , V. 52. com dio . V. 13. 

M . % 
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rom erd/w ,'V. 58. com uizi , V. d 5. com li, V. 104. 
com propria, V. 108.132. com le, V. 135. com ferma , 
ivi com deuoiione V. 228. 233. com fuoi . 11 com, ch'è 
pel cwm l.ttino , farebbe più tollerabile degli altri , 
conservando la fua naturai lettera ; ma ciò ripugna 
all’analogia di noftra lingua, che non foffre la emme, 
in fine di alcuna voce, falvo in pochiffimc, che fo- 
no però meri latinifmi, come eziam , qnanquam polli 
dalla Crufca, quondam, protoquanquam , item , tandem ì 
comfejfa V. 105. 
cum ibrieza V. 197. 

\ nefum . V. 8-6. nefum piu , 1 67. ne fum faza . 
nium modo V. 1 70. 

ogniom V. zip. Benché ogni uno, ognuno vengano da 
mnis unus , pure egli pare che in volgare fi formafle 
anche una fimile vóce da omms homo., onde ogniom , 
come qui, ovvero ognion. 

fom per funi. V. 4. fom faflc, Y. 61. firn fenza t 
235. fom di peccar ciegbi . 

{ hot . V. 1 o. um padre . > 

; ziafeum per ciajìun. V. 82. ziafeum freza, V. 89, 
eiafebum dandare. V. 53. 1571 ciafcum fe. 

N per L. Ver. 144. antro per altro . Al rovefeio è 
Bologna da Bononia - , mungerete mugnere da mulgere. 
Anche il rufiico Padovano , ed il noliro dicono an~ 
tro per altro , e monto per molto. 

N per M. Ver. p6. ìuon iuflo per l’uom y V. 182. 
Umt fe, V. 184. lutm- uer meglio , V. aid- faeton che y 
per facciano . Nel Tello del Credo dell’ edizione- di 
Vindelino di Spira 1477. è frequente nel fine delle 
parole quella mutazione di m in n y come avvertirò 
nelle Annotazioni ... O 



Digitized by Google 







O pcrU. Ver. ìóp. tot per lue, V. zie Joi per fui ^ 
Quell' è un Lombardismo ; pur Sapendo che Dante 
non s'è aftenuto nè di Lombardismi, nè di altre va- 
ci volgari d'Italia, e trovando Spellò uSato ne'' Mss. 
fo , fot per fuo, fui , ho lalciato nel mio Tello fot ; 
ma di tot per toe ho fatto tue , parutomi ciò - meglio. 

K per L. Ver. pz. ref prende per refpìende . Anche i 
noli ri contadini dicono fprendore per splendore , com* 
frire per complire, Juprica per fupphca, fuprkio per 
fu p pii do , con) pr ice per complice. J, , v ,.x 

Di tal mutatone nemmen gli antichi Tofcani s' 
aliennero trovandoli : in eflì compresone , fuppregarc , 
contemprare , contemprazione , ec. per compie ftone , ap- 
plicare, contemplare , contemplazione , ec. tVlacdi ciò di- 
rò di nuovo nel Seguente Difcorfo , ove della voce 
efempro , che fi ha al vcrSo 217.,' e fu da me tcnu- 
a nel mio Tello. 

SS per SC. Ver. 28. ufo per ufào , preterito del 
verbo ufeire . Quella maniera pure , benché da me 
non abbracciata, non è fuor dell'analogia della Lin- 
gua. Dal verbo exco fi fece e far e , ed ufiirc come 
da exit ut ujcio : ma dall' x fi traile non mcnor, ed/r r 
che ss , come fi vede in nejfo da nexus , fifo da fixus , 
fug'o da fiuxus , Ufo da laxus -, così in rifa , lef]o r 
oile fandiro, e quanto a-còmpofti dalla particella 
in afecutore , afcfuirc , a f empiate , afempro, ec. - r 
T per C, oZ. V. 125. rn fpetia di pane , da fpe- 
cies , che fecondo la- proprietà della Lingua dee mu- s 
tarli in fpecie , o fpezie r ma nel’ latin barbaro. fcrL- 
veano anche con errore fpeties.< 

U per O. Ver. $1. ìfi tjìm per coflui. E' dd noftro 

Pl<=- 
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plebeo > e radicano.. , ma accorciato in e#/?« ; così 
cm/m , cw/fl/tf cul'ta , V f 7 <5. afa tigli a- per adottigli a . 
Sta col latino fubttlis . V. iz prvdufc per produjfe , 
V. 137* debuti per debbon. Qui pype s’ attiene al la- 
tino, in quanto ne' verbi della 3. e della 4. ha l' ti- 
fò ta in unt % benché il qui porto fia della feconda % 
che T ha in ent , debent .. I noftri più antichi fegui- 
vano i finimenti latini , rifpctso a,. .quelle voci , di- 
cendo da amante per efempio , amano, da timcnt te- 
merlo , da legunt leggano , da fenttuntfentuno, V.tjn 
digiamo. Cosi porta il latino, eh' è /ejanium^taà la 
rima di matrimonio , Demonio , vuol digionio . 

Z per C in principio . In quello fcambio cade 
affai, fpeffo il mio Ms. Nel volgar del Polefine, nel 
Veneziano , nel Padovano , anzi pur generalmenre 
nella. Lombardia in molte voci fi cambia il c nell* 
ejfe ottufa, e rimefla, ovvero nella zeta pur rimefla, 
che hanno fra le m fuono molto Umile, e quali, af- 
fatto uguale : per efempio dace dofe , noce mfe , ta- 
ce tafei , piace piafe > pace pafè , voce vofe od o/i , 
cuoce cuofe , cucina cufina > cucire cufere , o cafire. ; o 
doze , nozze , tare & c. Nè da tal ufo fi attennero i To- 
Icani -, perciocché molte voci , che prelfoloro hanno 
la txta o rimetta, o gagliarda, vennero per ifeambio 
del . ci . Ma lo Scrittore del nortro Codice , come fi 
vedrà qui fotto, fi è troppo abufato. . y,-. «>.\- 
zè per ce ( ved. foprtee). V.ai. zaita per zr, o 
zi aita, V. 73. zr gouerna , V. 332. 233./ ze, V. 117. 
z»l /ir, per zr/ /a, V. 113. zofarecbi*. Altrove ha te. 
zerdi 0 V. aoi. per cerchio . 

per ti . V. 107. , V.ijo; zf <k, V. 145. 

c 148. 
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e 148. zia per ci ha . Ha pfl* ahrq, ci a V. 6$< 80. 
ziafcum V. 82. Più d’ una volta ha però ciafem . 
zielo V. 51. in altri CÙ cielo. u 

zio per ciò. V.4. 11. 18. 11.7, 136. 1Ò5» 2 io k Tro 

vo fol ciò al V.81» vnrm sb inorai 0 t olfivu 

Z per C in mezze . ; oTbq * ; ; •smoaail tiO 

Azio per acciò V. 1 1 2. 147. ,aip. ó izo:> 

V. 169. per braccia. • , . . l3 q v 

croze. V. 32. 4<5.rpur citucijijfa J Wj*. ( .0 ób nfìurt 
e diiv per. ri V> 214. ,.t rnHT'ói'ìto r 3ifi.nobs 

defpiazia per difpi accia V. x 16. smubit 

dieze per di He W\+ $i< •*. *.eiib ’iV-v.y.y^ isqvtatt 
dize per dice V-. 1751. -, / 31 ;[ 0 ni r.d olì 3 
dolzA per dolce plurale V. 2., • ; ,w> v isq .-■» 

faza^ facies V.iyi,, ■ >, sTlsCÌ . u ni m obmR-ri 
t faza, faciat V. 1 67. f <~nijj:{ * fsb j li 3 fiU 

faze per ci fa V. no. ;owq i n:<\o KttMgQiW $oò 
fazia pte faciat V. 212. 5 f imfiJtV! iiditeo or 

per fece V. 17. 3£ii ol r.!.r: ool fi! 
lazi per lacci . V. 257. Queflto .lUJn .è veramente dal 
e ma dal q , eh’ è però un ri.delfuo gciifcrt f. ve- 
nendo da laqueus. . sibup ralla *Uo3 ani 

per donar zc per perdonarci V. 215. v«\ iaq al 

pianta per piaccia V. 214. . -1 non sinsd 

repar arzi per repararci V. 145. 3 \ isq CpA 

uazilando per vacillando V. 4 31 jb si Bruii r 
nzi^e per «cciWe V. ih8. nuido o ,fifliqoD 
Z per G , ovvero T dolce, e lottile . Dico T 
dolce e lottile quello, che nel Latino fi lente avan- 
ti l’i feguito da un'altra vocale, come in grada , 
fepties , vidi , fido , oiium > E' lolita la Lingua Ita- 
.0.'.) liana 
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liana, cambiar qiiéfto bella < zeta gagliardi , come 
in grazia'^ 'tizio j piazza, cc* ma in a-lcune voci cón- 
tro r analogia lo mutò itt g/? Fra «Quelle feoo eagio- 
« da tati olir -, ragionari- da 5 rafiócinèr-i , e le" -indi de- 
rivate, e cagione da cautione , Jìagtone da fanone) &c. 
Ora ficcome il g fpeffo fi muta -nella Zeta pihteffa , 
così è venuto in ^<&nt fóiorriU volgari cittì fr dica 
razonare per ragionare , c ■ raZm, f azonato \ ec. Anzi i 
noltri del Contado Ritorto ragOtiiYe per ' acconciare , 
adornare, ch'io ftimo non altrò efferc che ragionare , 
ridurre a ragione. Anche -il mio Ms. al V.p. ha r a zo- 
nate per ragionare , dire; Erazjofìitre àe dio conte crifliano . 

Ma eflò ha in oltre V.8z. freza per fregia , c V. 
84. preza per pregia mutando gì in zeta £ e con- 
traendo ia in a. Delle due voci ^Italiane laprima 
trae il g dal g latino , venendo fregio da Tbrjgtu/u , 
cioè Tbrygium opus ; perciocché que' della Frigia era- 
no celebri ne' ricami, e in altri gentili, e fottìli la- 
vori ; la feconda lo trae dal ti dolce , -derivando pre- 
gio da pretimn . Ma perchè ij gì s' accoda affai al 
fuonQ ddi' effe rirrttffe y così fpeffo lì Scambiarono 1’ 
una coll' altra quelle due lettere: perciò volgarmen- 
te per fregio diciamo: frifo , e sfrifo , e sfittare ; e 
Dante non ebbe riguardo ne' verfi fuddetti di ufar 
frefa per fregia , e prefa per pregia , per accordare 
in rima le derte voci con Cbiefa , le quali poi il no- 
flro Copifta, o chiunque fia flato, per la Arena af- 
finità tra gì, e zeta rimèffa cambiò in freza, e preza. 



§. 10. 
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S' Ia Alcuni degli errori dei Ms. fparfi ne* paragra- 
fi antecedenti ridotti in Claffi grammaticali . 

Homi . mai per mee V. j. 4. 6 . 
fino V. 13. 33. per fieno, 
rei per ree V. 221. 
tonfino per taf ino V. Ó4. 
fot per fui V. 21. 
toi per tue V. i<Sp. 

Articoli, c Pronomi, cu/lui per cofiui V. 3 1. 

/« per le V. 66 . in lei diuint. 
qui/lo per queflo V.7. e in più altri. 
fai per fe pronome V, 195. 

Verbi, credar V. 141. per credere, 
pregamote V. 226. per preghiamo, 
dai per dat V. 187. 

Jcrifcie per Jirijfi V. 1. 
feppie per fefpi V. 2. 
f fiati* per fpatia. V. 35. 
uegiando V. 185. per veggendo, 
uiuar per vivere V. 164. 

§. il. Viver fi altri errori 0 per i sbagliò , 0 per 
ignoranza , 0 per arbitrio , cc. 

V. 1. r/ww per rune, 

V . 4. manche per fmaghe . 

V . 20. /a/*#* in rima per /im* . 

V. 34. ne/ per */. 

V. 35. </r lo per 

V. 48. fufeitato per jufeitò. 

V . <55. diuina per diuine in rima . 

T. IV. N V. 7 u 
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V.71. da per dal j còsi V. 7$. 

V.72, al patre per al parer. 

V -74- h l io per figliol. 

V .7$. fafutiglia per afmi§ia y sfottigli*. 

V.79. pur per pure. 

V. 80. Ghie fi a per Ghiefa in rima. 

V. 107. /er ditte per preditte . 

V. ioy. per lo in vece di pel . 

V. 117. uel dico per ui dico. 

V.12J. iter gì ne inpam per vergiti pano. 

V. 125. dal per dii . 

V.139. ancora el per ancor del. 

V.145. e uo ^ to P cr uo ^ to * 

V.148. aggiunfe mal. 

V. 150. elimojìne pcr limofme. 

Ivi aggiunfe con . 

~V.i53. aggi un f c non * J 54* f ani( >. idj. e. 

V.175. omife le. 

V.180. uitij . Era coftume degli antichi, come in 
molti Mss. fi vede , • fcrivendo due ii di fare il fe- 
condo più lungo. Con ragione i moderni, fuirefeitN 
pio anche degli antichi Romani ufano , ì’j lungo , 
quando fta per due ii. 

V. 185. che per per perchì. 

V. 188. consuma , uzidc , arde per confumi , uzida , 
arda. Quello in rima con guarda , tarda. 

V.190. aggiunfe ebe^ ed e. 

V. 193. pofe ipocrifia per auaritia . Vcd. le Anno- 
tazioni . 

V. 195. aggiunfe a. • • 

V.ipp. mutò la parola ponendo torio, che non vi 

■ - può 
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può ftare ; in rima con fupercbio , c zjercbio . 

V. 200. parenta per parentado. 

■ V. 208. nel cielo per ’n del . 

V. 214 . pena per pane . 

, Ivi ogni. per oggi. 

V.217. aggiunfe ci. 

. V. 2ip. fcbojìri per fchioflri i 
: V.22 8. com poflo per fom pro/ir 0. 

V. 2ip. lafciò e verbo.. 

V. 231. aggiunfe di. 

Y. 232. con le per che a le. 

V. 235. quelli per quei. 

V. 23 6. aluma per alterni, allumi. 

V. 23 6.. foglie per foglia , folvat . 

Ivi le per da le.. 

§. 12. Di nuovo dello fcriverc unite , 0 difmite le voci 
nel Mt., e della mancanza in cjfo , comune agli an- 
tichi, de’ caratteri , fegni , note , ec. fpettanti 
alla, di finzione della Scrittura . 

Ho dettp. a'§. 5. e 6. della viziofa maniera di 
dividere , c di unire le voci nel mio Ms. , altresì 
del modo di ciò fare giuda la pratica , benché va- 
ria, e incollante , tifata comunemente iti altri Mss., 
e ancora nelle prime edizioni del. Secolo XV. Qui 
non parlerò più della parte viziofa ^ per V altra fog- 
giungerò folo che non ho. creduto di feguirle nel 
mio tefto. Io fon à’ avvifo che dette bene di. vedere 
i nodri antichi Autori Italiani vediti- alla maniera 
rozza de' loro tempi , e fargli parlare nel modo vec- 
chio, e difufato , in cui favellarono. Troppo parmi 
difforme , c contro la ragione , e la buona fede il 

N. 2 *ap- 
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rapprefentarci per e (empio Dante, Fra Giordano, U 
Petrarca, il Boccaccio, il Paflavanti, ec. a fcrivere, 
e a parlare alla foggia moderna , diverfa affatto dal- 
la lor propria. Ma in quello parmi pure che s’avefc 
fe a tenere una via di mezzo . 11 produrgli quali fi 
trovano appuntino ne’ Mss. , come fi è fatto di al- 
cuni, in ifpezic del Decameron del Boccaccio fecon- 
do il Ms. Mannelli , può- avere la fua utilità , ma 
generalmente parlando un tal modo renderebbe trop- 
po difficile , ofeura, e nojofa la loro lettura. D* al- 
tra parte pochiffimi fono i Codici originali ; e le 
copie, benché antiche, variano grandemente l’una 
dall’altra, troppi effendo (Vati gli sbagli, e gli arbi- 
trj. Al più dunque , in vece di efibire un Autore , 
tal qual fi fu , fi efibirebbe un Copifta , anche igno- 
rante, e infedele. Che dunque? Quando non m’ av*. 
veniffi i*. un originale , terrei poffibilmente , dietro 
la feorta de' Mss. più antichi ,. la maniera de’ tempi 
dell’ Autore , feguendone anche le varietà , e le in- 
coftanze* e quello fcrupolofamente in tutto ciò, che 
s’appartiene a fcrittura , che punto influite» nella 
pronunzia , la quale fi riduce anche ad ogni confo- 
nante . Nel rimanente dividerei , od unirei le paro- 
le fecondo il coftume moderno , e adoprerei tutt’i 
caratteri , le note , ed i fegni introdotti pofeia per 
diftinzione , e per chiarezza s dando per altro tem- 
pre full’ avvifo di non alterare la pronunzia . E. G. 
fe trovando ferino dal loro, al lui , io ne faceffi da lo- 
ro , a lui , (limerei di cambiar la pronunzia: perciò 
ad onta dell’accordata libertà di feparar le parole, 
quelle , ed altre fimiglianti andrebbero fcritte uni- 
te ; 
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te; così fcriverei gratta , non grazia , beNcza 3 e non 
bellezza , jujìo , c non giM/?o , ec. Quanto alla pre- 
fente Operetta di Dante, mancandomi antichi Mss., 
ed effendo il mio feorrettiflìmo , ho dovuto fare non 
quello , che avrei voluto , ma quello, che ho cre- 
duto il meglio , o il men male . Io n'ho divife , e 
riunite le voci viziofamente feparate , o congiun- 
te y ma nell’ altre ho lafciata qualche antica ma- 
niera per non errare . Su quello punto non fo ap* 
‘provare 1* ufo de’ Poeti moderni di fcriver de V , 
e de 7, de la , co co ’l , fe /*, fe 7 , e Ami- 
li . Ben fi fa che quelle particelle feparate de , co , 
fe non fono voci della Lingua . A che dunque fer- 
verle difgiunte dall’ altra lor parte , come folfero 
buone di per fe ? Divcrfa cofa è lo fcrivere a /’ ,, 
a 7 ' , da V , da 7 , fu /» 7, ec. perciocché , a , 
</«•, fono voci per fe ftefle di' lingua. 

Quanto a’ caratteri , fegni , ec. altri fpettano alla 
chiarezza del* fentimenro , altri alla pronunzia . Gli 
antichi, oltre ali' omettere i punti fugl’i , in vece 
de’ quali fi trovano fpefiò delle lineette obblique , e 
lottili, non ufavano ne ¥ j , ne l**u confonami , ne 
Y f lungo alla foggia moderna. Si trova bensì la fi- 
gura di tali lettere ne' Mss., mal'yfi poneva, quan- 
do n’ erano due , in fecondo luogo, come dudij , Y 
v poi fenza diftinzione di vocale , e di confonante, 
quando era in capo alle parole . Ora utilmente fi 
ufa diftinguere i caratteri dell’ u vocale , e del con- 
fonante , e di far più lungo , e un poco piegato 1’ 
t , eh’ è con fonante , e quel pure, che ferve per 
due ii-y come vizj , il quale i più non mettono che 
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in fine : ma a mia parere fi dee pur mettere in 
mezzo , quando Ha per du© ii , come cojpjno , veri- 
no, per contino , variino. 

Poe' ufo fi vede pur negli antichi delle lettere 
maggiori, come in principio di periodo , ne' nomi 
proprj di Città, perfone, cc. Non ufavano nemme- 
no gli accenti, grave, acuto, circonfleflò, introdotti 
utilmente da' moderni per diftinguer la pronunzia di 
alcune voci , o la natura , e la differenza di altre 
ne l'apoftjofo. 

Intorno a’ punti , virgole,, ed altri legni di diftin- 
zione adoperati oggidì , fi vede in elfi Mss. comune- 
mente il punto folo , talora anche i due punti , 
quello , e quelli fpeflb polli lenza ragione , di rado 
le virgole collocate a traverfo , a foggia di picciole 
linee obblique ; e di quelle fi fervivano anche in 
fine di riga , a notar lo fpezzamento delle parole , 
che fovente tagliavano male.. Degli altri punti , ec. 
a pena fi ha qualche rifeontro . Non fi. deono in 
ciò feguire , come non ho io feguito il mio Ms. 
che a molti altri uniforme ufa unicamente , e que- 
llo ancora di rado, il punto folo, talvolta più a ca- 
priccio, che a dover melTo, e la detta lineetta full' 
t . E volendo anche rapprefentare le loro fcritture 
come Hanno , fi può , fenza mancar di efattezza , c 
di fede, far ufo di quelli caratteri, e fegni. Ballerà 
renderne avvertito in principio dell'Opera il. letto- 
re, od efibire un breve faggio della ferittura, quale 
fi è trovata nel Ms. , che fi. vuol feguire , il qual 
faggio giova pure a far vedere la forma del caratte- 
re, per un indizio dell’antichità dello Scritto. 

DE 
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DE 5 A N JE CRITICHS 



Ad Theologiam Neceflìtate 

O R A T I O 

In Tontijicio Ferrari enfi Arcbiljcco babita. 
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Uum nihil mihi ab eximia humanitate ve- 
drà accidcre honorificcntius potuerit, quara 
ut in alma hac Academia locum , eum> 
que non infimum , obtinerem , cjufquc 
fucccflor , vcftris in me coeuntibus ftudiis. 



defignarer, quo oli m Praeceptorc utens precipua Chri- 
fìianae religioni* capita in iifdem his aedibus fchola- 
ftica difceptatione vindicans ac illuftrans ingeni i mei 
pcriculum feci , totus eniti debeo , ut cxiftimationi 
refpondeam veftrae , ac ille fiam , quem in me prò- 
clivior vedrà fortaflìs opinio praeformavit . Qui au- 
tcm id moliar , qualifque Theologus efle coner , 
baud indignus , qui in facrae hujus facultatis Profef- 
forum cenfum, vobis Autoribus , vcnerim, argumcn- 
tum aperiet, quod verfandum hac oratione conftitui s 
qua precipua veri Theologi munia perfcqucns, ve- 
jdram quoque benevolentiam commendabo , qui ho- 
mini ab ea fapientiae & folidae eruditionis copia , qua 
Theologus inftruftus fit oportet , longe imparato 
tantam voluiftis perfonam imponere . Adeftote inte- 
rim animis , Moderatores ampliflìmi , favete , quot- 
quot huc convenirti* , Viri lcftiflìmi , quos folidae lit- 
teraturae laudabilis cupido tenet, ac in dies promo- 
vet ad mcliora j fpero enim , fore , ut de qua ho- 
die agere animus ed , quoeftio vobis accidat perju- 
cunda . Neque id mecum perperam animo reputo , 
T. IP. O quum 
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quum aequis rerum aflimatoribus nihil jam fit ex- 
ploratius -, quam exquifitum critices ufurn ( en quo 
hodierna fpcdlat Oratio ) ita neceffarium eflc Thco- 
logo, ut eo vel negle&o , vel minoris habito, ipfa 
cum Theologia religio in periculum adducatur. Mi- 
rum , quam folum critices , ceu novi immanifque in 
Ecclefis perniciem prodeuntis monftri , nomen ex» 
horreant aliqui , qui anteceptis , iifque fubrancidis 
©pinionibus impenfìus deleftantur , quofque vel fero 
meliora fapere , maxime pudetJ Verum periclitantc 
fide , nullius timenda offenfio , nec ab incautis his 
veterum quarutnque rerum confc&atoribus mihi ti- 
mendum coram vobis dióluro , quos & in eodem 
jam mccum verfari fenfu , & in eodem arbitrar fìr- 
mius hasfuros effe, quum dixero» 

Quamquam & in ipfo dicendi exordio non abs 
re fuerit ex horum animis opinionem penitus inlì- 
tam vetuftamque evellere, qua criticai arti invidiam 
crcant, quod totam in hoc pofitam putent , ut Au- 
toribus quibufeumque , nulla fan&itatis, doftrinsque 
ratione habita diem dicat, fìngulos indi&a caufa per- 
ftringat, & inauditos loco moveat, nova quoque fe- 
derar, omnia demum in dubium vocans tantum non 
Pyrrhonifmum in ipfo edam negotio religionis in- 
ftaurct , Minus hi tamen critices notionem perfpe» 
élam habent , An ideo bonse arti in culpa ponen- 
dum , quod paucorum ra abutentium vitium eft ? 
Rcjicienda ne via ad verum refta ducens, quod non- 
nulli cffrxni ingenio fìatos dedignati limites vel ul- 
tra abripiantur, vel defleftant , vel in tramite ipfo 
veritatis offendami Quid ni boni iili & vites omnes 

fer- 



/ 



Digitized by Google 



I 

107 “ 

ferro flammifque damnent , quod non pauci intcm- 
perantius vino fc proluant? Alia piane eft latiufquc 
parer , ejus quam colimus , in quam incurabimus , 
cujus ncceflìtatem perfequimur , critices idea , cujus 
etfi per omnix difciplinarum genera latiffime jurifdi- 
ftio porrigitur , certis. tamcn juftas moderationis 
dauftris ita conflringitur, iifque axiomaribus ac pra- 
ceptionibus circumfcribitur , uc errorum incurfui non 
tam facile patear. Eam fi definire velim, conjcètura- 
lem cum Cl. Mabillonio, aliifque fummis viris fcicn- 
tiam dixerim acri ingenio, fevero judicio, multa arci- 
mi maturitare & in eligendo prudentia comitatam . Hac 
vero fcientia rot animi virtutibus circuinfepta , qua 
vera a falfis, a dubiis certa, folida a fabulofis, pre- 
tiofa demum a vilibus non fuo quifque arbitratu fed 
jurc , non precipiti fententia, fed circumfpetto con- 
iìlio internofcat, ita opus efle Theologo , ut ea du- 
ce non utens in plurimos errores impingat , fuam- 
que non raro religioni dignitatem detrahat ac firmi- 
tatem , quis cordatus abnucrit? fidentius forte loquor; 
patcbit mox tamen , dièta haec efle verius , quam 
licemius- 

Quum argumentum omne , quo difputatio tranfigi- 
tur, ab autoritate vela ratione ducatur , neceflaria qui- 
dem Theologo utraque , fed non a:que . Principem 
in re thcologica locum habet autoritas , ratio fe- 
quitur ccu pediflequa * Quia enim ( ajebat preclare 
Auguft. ) caligante bominum mentes confuetudine tene - 
brarum perfpicuitati fanEìitatique rationi s afpetìum ido- 
neum intendere nequeunt , fai uberrime comparatimi e fi , 
ut in lucem veritatis titubantem aciem & vcluti buma- 

O x nita- 
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nitatis ramis opacatam inducat autorità . Solidiffitmim 
auicm hoc fundamentum , quo fiat cum religione 
Thcologia , quantum ab hominc critices rudi labefa- 
Zatur : Divinius ne quidpiam, fanZius, firmiufque 
lumina illa Verbi Dei (cripti vcl traditi autoritate ? 
De hac vero quantum dccedic roboris , dum ab hoc 
hominum genere indiligentcr expenditur? Cujus ge- 
neris quaeftio fit , quam excutiunt , fedulo non ad— 
quircntcs , ut intclligant , qua rationc finienda fit * 
omnia, live finr fidei , five mera fcholx piacila. Seri, 
pturarum autoritate conficiunt , atque utinam ani» 
madverterenc , quantum ex inconfulto divini eloquii 
ufu Chriftianaj Religioni plcrumque oriatur incora- 
modi ?• Quid enim abfnrdius , quam fi res nondum 
ad liquidum- piane deduZas , de quibus judicio filo 
nondum dubitationem Ecciefia fufiulit, Scripturarum 
teftimonio vclis abfolvcre , & dogmatum loco tueri, 
eam divinis verbis tribuens intelligcntiam , quae non 
eli veneranda antiquitatis confenfu firmata ? Quid Ec- 
ciefia perniciofius , quam fi proprium ac germanum 
eum arbitrerc lenfum , quem interdum divina eloquia 
prafeferunt, & ex eo concludas, perinde ac fi rem 
tetigifles acu, id animo non compleZens , fi natura- 
li ibi tenenda fententia fit , plurimas inter hac & 
alia aut Scripturarum loca aut fidei dogmata con- 
tradizione* exkfterc , reZae rationis principia , clarif- 
fima viftutum moruraque przeepta , & rcccptiflìma 
apud omnes artium (cita convelli nec praclarum 
iliud Auguftini monitum mente verfans : Quum ma • 
nifeflijftm* certaque rationi ve! ut Scripturarum objicitur 
autoritas , non intclligit , qui ha c facit , é non Scripts 
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rarum rlTarum Jenfum , ad quem penetrare non potuit , 
fed fuum potius cbjicit meritati , me quod in eh , [ed 
quod in fe ipfo velut prò eis inverni , opponit . Quo 
tandem magis enervantur Catholicae veritates, quatti 
iì quaedam in carum confirmationem divini eloqui! 
teftimonia' confèras obfcura , ambigua , vel ab infti- 
tuto tam aliena , ut nihil minus ibi Spiritus fanéìus 
lignificare voluerit, quam quod commentarisf In his 
tamen a Veterum & Recentium compluribus pecca- 
tum eli , quod thcologicas traólationes cum exquifi- 
tiori criticcs ufu non junxerint , hinc & quaedam fidei 
capita a fidei hoftibus procacius repudiata , quod iis 
ca viderint Scripturarum teftimoniis confirmari, qui- 
bus nihil ad rem minus pertinens, minufque efficax 
ad concludendum . Plura m promru eflent , quibus 
facerem di£lo fidem: parco ramen, ne in cujufpiam 
offenfionem incurram , vofquc ipfi perfpicaciorcs eftis , 
quam ut haec fpeciarim exponere necefle fit. 

Cenfete interim, num rraditione facra in rem ca- 
tholicam uri felicius polfint . fclt eli haec altera ea- 
que planior fidei regula , vindex Scripturarum ve- 
raxque interpres , majoremque habet ad firmando» 
in fide animos efficacitatem , major ilfi ab Htereticis 
vis infertur , quo fit , ut telum hoc alte caeteroqui 
penetraturum , facilius eludi rctundive contingat , lì 
perfbnftorie & levi manu nec opportune mittatur . 
Qui autem illud fche & valide torqueat omni cri- 
tices fubfidio deftitutus ? Qui Chriffi Apoftolormn- 
que traditiones probe denotatas non habeat 8c percc- 
ptas , idoneus ne , qui traditione haereticos premat ? 
Qui nec regulas tener , qua: divinas ac humanar 

tra- 
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traditianes. internofcunt %. nec vias novit \ qu* ad pro- 
prios legitima: traditionis fontes retta perducunt, pu- 
tas y non tam facile nugas plcrumque & fabulas , 
quam ipfa vera adoptabit, traditionefque incerta; & 
vulgo jattatas infeiencer obtrudens germanis ipfts & 
aU Ecdcfia confecratis , apud Hasreticos ,, ut ed hoc 
hominura genus malignum , & anxie quseritans ubi- 
cumque anfam ad carpcndam 8 c vexandam Ecclc- 
fiam , apud Hasrcticos , inquam , peftem non afferei 
& exitium? Agite, dum unum, perperam jattatae tra- 
ditionis exemplum & hodie in multorum animis. hx- 
rens tantifper excutio . Chriflum Dominum inchoato 
34. attatis an. Vili. Kal. Apr. cruci fuffixunv, per- 
vulgata opinio ed pluribus infidens, quam fase. Vili, 
magni nominis Autor docuit , ex Ecclefix fide proie- 
ttarti , eamque ceu condanti antiquitatis. traditione 
fultam plcrique fequioris asvi Thcologf exploratiflt- 
mae veritatis loco habuerunt , habentque.. Perpol e- 
gregiam traditionem ! Siccinc vero fides, Ecclefiae 
venditatur ? Siccinc ad movendos religione animos 
traditjo profertur? Dcnt probata traditionis- hujus do- 
cumenta , Condili dccretum , Patrum canfenfionem , 
ut quafi traditionis autoritate opinionem hanc con- 
ftabiliant . Quid , fi quod a pradantiffimis viris iifi* 
que orthodoxis folide demondratum haec de «nor- 
mali Chrifti anno &; die traditio nulla fit? Quid, lì 
cum Matthaco non cohaereat Chridum Herode re- 
gnante natum fcribente ? Quid , fi cum perantiquis 
Patribus ac Hidoricis pugnet? Hasc fané & fcxcenta 
hujus generis alia accuratius. expendere, non ed loci 
hujus & temporis: cxploratum, taraen, plurimum. in- 
de 
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de autoritari* & roboris legitimis traditionibus im- 
minutum iri , haud fecus ac ver* gemm* adulteri- 
ni* admixt* fàcile in fuci veniunt fufpicionem , Sa* 
ne religioni noftr* haud fati* apte confultum , fi ad 
Scripturarum traditionumque ufum nulla judicii ra- 
tio , nullura diferimen acceffcrit , fi tota , quod in 
aliis quoque difciplinis culpandum eflet , tota Theo- 
logi facultas inventione expleta futura fit non judi- 
ciò . Miram itaque critices neceffitatem , qua tot ca- 
ventur incommoda , qua cdocetur Theologus , in ea 
quam verfandam fufeipit qusftione, gradum veritatis 
diligcntcr exquircre > a fidei dogmatibus > qu* non 
item fidei funt, fccernerc, ad re* in utrumque flexi- 
bilcs veneranda Scripturarum oracula non demittere 
pr*pofiera facilitate , in eas vero ^ qu* ad fidetn 
certo adtinent , eos pr*cipue conferre textus , quo* 
vel clara ipfa verborum lux, vel contextus, velgc- 
minus alter locus plano* apertofque exhibet -, vel 
quorum germanum propriumque fenfum univerfalis 
Ecclefi* , omniumque in idem confpirantium Patrum 
fententia fixit , tunc denique catholica dogmata tra- 
ditione Tolidiffimc firmatum iri , fi fuerit a concordi 
antiquitate derivata, & juxta regulas ab Auguftino > 
Vincent. Lyrinenfi , Mclch.Cano, aliifquc przfcripta* 
adhibita . 

Sicubi tamen przclar* hujus arti* commèndanda 
neccflìtas , potiflìmum , quum autoritate Ecclefi* theo- 
logici* quzftionibùs aflenfio facienda * Res hzc cft* 
tefie Lamindo Pritanio , omnium ‘dclicàtiffinaa , ac 
utrinque pcriculofa , fi refpiciat urVel nulla religio- 
ne, vel nimia. Eli Ecclefi* lumina aDco autorità* 

'quii 
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quis inficierai*? Ampliflimom illi ju: proponendi dog- 
mata , finiendi quasftionc: , controvcrfias dirimendi , 
fuprema demum poteftas f qua homincs in nna fide 
contineat. Id religioni: setemum fervand» ncccflitas 
poftulat , human» rationis imbecillita: cxigit , Chri- 
ftus pollicitu: eft, id a Concila: declaratum > a Pa- 
tribus craditum y id • ubique. & perpetuo creditum 
conco rdiflì me . Quid ergor Nulli huic Ecclcfi» auto 
ritati limite:, modus oullus? Cunóta ne Ecclefi» tri* 
buenda? Ita piade fentiunt homines a faniori critica 
inope:, a quibus , nifi uuivexfim hujufmodi autorità* 
tem extuleris, parum aberit, quin hzreticus audia: , 
aut haereticorum fermento turgere credami habenc 
cnim hi dudum przjudicat» rei loco , quzeumque 
in Contiliorum yoluminibu: , Breviariis , Martyrolo- 
giis, Rom. Pontificum conftitutionibu: , Congrcgatio- 
num decreti:, Patrum libri: deferipta, haud fecusac 
fidei capita habenda,. prò iis tanquam prò aris & 
foci: pugnandum, Ecclefiam errare nunquam & nuf- 
quam porte . O inconfultum ardorem , quem zclus 
fovet non fecundum fdentiam , nec multum a fuperfti- 
tionc remotus l o nimiam hominum crcdulitatcm , 
qu* tot in Thcologiam commenta futilefquc opinio- 
ms invexit, ut pari: ferme fit oper» facrorum my- 
fteriorum dignitatem adverfus przpoftcram horurn 
pietatem tueri , ac veritatem ipfam , fidemque ab 
impiorum blafphemii: vindicarel o exitialem religio- 
ni fimplicitatem , qu» in caufa eft , ut importune 
jaftata , & longiu: , quam par fit , prolata majefia: 
Ecclefi» objiciatur Novatorum fibili: & ludibrio , 
quo: inter Puffendorphius Thcologiam feu pulvcru- 
. lentana 
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lentam Se ad Saccrdotum lucra Stterhpcratam» folida 
liberiate vacuam , fervili contra obfequio mancipa- 
tara , totam in Ecclefiz afte n catione pofitam tradu- 
xit , fugillavitque , quorumdam vitium Theologis 
omnibus in culpa ponens. Parcite, ornatiffimi Patres, 
fi quid inter dicendum acerbius excidit . Ita enim 
me Superi amene ac falvum veline , ut hzc unus 
ex imo corde dolor expreffit, quod ab bis cztcroqui 

J srobis Ecclefiz autoritatem infeienter clcvari , labe- 
adtarique videam , vincendamque aliqua ex parte 
Ecclefiz caufam adverfariis exhiberi , dum in cujuf- 
libet privatz opinioni? patrocinium Ecclefiz autori- 
tà? advocatur. At, inquiunt, Breviaria , & Martyro- 
logia Ecclefia in ufu habet , a Synodis oecumenicis 
Spiritus Sanftus errorem removet , Pontifex , dura 
pronunciat e cathedra , falli nequit , nec nifi teme- 
re abrogari poteft Patribus fides . Quid tum inde ? 
Etfi Breviaria & Martyrologia Ecclefiz ufitata , num 
prò abfoluta eorum veracitate hafìenus Ecclefia fc 
vadetn dedit? Quum non pauca in iis occurrant aut 
verifimilia folum, aut incerta aut pugnantia, fi quz- 
que ut certa & vera fine diferimine habenda fìnt , 
nonne apud infideles imo & apud orthodexos reli- 
gioni? noftrz dignitas , veritas , fandlitas periclitabi- 
tur? His quidem Ecclefia utitur , fed non eo ufque 
majeftatem fuam demittit , ut de chronologicis ac 
hiftoricis rebuse tribunali pronunciet, probe confcia, 
fe fidei morumque magifiram fidcli populo datam 
a Spiritu Sanfto, qui, ut ait Auguftinus, Cbri/ìianos 
facit, non matbematicos nec bijforicos. Hxc nobis Ecclefia 
legenda tribuit , fcribit Honotatus a S. Maria , feverus alio- 
T. IK P qui 
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qui Criticorimi Ccnfor, ut maxima probabilitate affeSla , 
quum perfpe8um eidem frt , id faEìontm bifloricorum 
■genus , quippe ad fi dcm morefquc rum per tòtem , fuper- 
f itimi & fallati * fubeffc pojje t ut fi quando ratione & 
untori tate affcquamur rem fecundum preceptiortcs biffo - 
ricas fai f am effe ^ atque bufai fraffo firn momenta abfo- 
iuta , nunquam animus Bcclefa fuerit ad eu voi reci pi end a 
tom peli ere . Quamquam quid «tionc agtrnus , quum 
f«m decernant tot ab eruditi? viri? adornata Bre- 
via rii ac Martyrologii correttiones , quorum icduii- 
tate ac prudenti» ad id operi? Ecclefia ufa tft , ac 
prò re nata uti perget? Putas, tam parum fibiconfta- 
re Ecclefiam voluifTc , tamque aperte in veritatem 
peccare, utea temperanda, mutanda , vel ex punge ri- 
da curaret , qua: in veritatis cenfum fixa fcncemia 
retuliflet , quum verità? fuapte natura firmiffima , 
2k, ut Tertullianu? inquit, irreformabilis «mcndatio- 
nem non fufeipiat, aut tnutationem? 

Nec minus fupina horum altera aberratio ex fo- 
lidx critices inopia fiuens, qua perfuafum habenc , 
-quaecumque Juri? aut Conciliorum voluminibus , & 
fontificum fan&ionibus contincntur , Chriftianae do- 
lina: judicia effe , quorum abfoluta fìrmitas & au- 
torità? inconcufla , Agite , & paullo opcrofius id cx- 
pendamus , ut hinc ctiam fumma retìae criticc? nc- 
ceflìtas comprobetur . Si in uno , quod ad Ecclefia: 
fidem vere pertineat , errarint Ecclefiaftici Judices, 
•nnon ncceflario confequitur, in reliqui? omnibus er- 
rori obnoxiam Ecclefiam ? Quorfura ergo improvidi 
homines nullo? Ecclefiaftìcae automati definiri limi- 
te? patiumur? Quorfum omnia in Pootificum &Con- 
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ciliorum fan&iones infetta , ut rata urgent ac indù- 
bia y qua fi certo decreto finita imelligantur , aduin 
crit de Ecdcfi» autoritate * quum non pauca ibidem 
©ccurrant minus probabile, quibus aifeofum cohibe* 
xe flagitium nullum , nonnulla a profercntibus qui- 
dem in veris. habita , quz tamen reapfc falfa repu-, 
diare eruduis impune femper Ucuit , licebitque 
Explorata hzc adeo, ut tempore abutercr, fi cxemr 
pia ad ea illuftranda conferrc vcllcm . Conciliorunv 
ac Pontificum incrrantiz dignitatique confuiere , per 
me licet Catholicum & Romana: Ecdefiz addiòìiffi- 
mum hominem; jure tamen contendo, prater pietà* 
lem & zelum. omnium maxime temperatane pruden- 
ccmque criticcn adhibendam, qua przluccmc neede 
Ecdefiz autoritate quidpiam detrahatur , nec eidem 
ultra zqukasis leges quidpiam adjiciatur . In Syno- 
dorum ac Pontificum fanóUonibus evolvendis difpi- 
eiendum diligenciffime y quz decreti materici & oc- 
eano, quz verborum proprietà! ac poteftas, quzdc- 
cernentts incentio quid ftatuerc fcilicct quid ve da- 
mnare velit, quem Hzrcticum,. quemveeius fenfunx 
proferibat, quid omnibus crcdendum edicat, qunede- 
mum precipua edicendi dogmatis ratio -, tumque Ca- 
ttolici hominis erit , firmo Ecclcfiz judicio pronis 
auribus aufcultare, damnata rcfpucre, definita obviis. 
winis excipere; quz vero aut daricatis gratta, aut ut 
Catis objicientibus fiat , vei obker & per tranfeurfum 
przter principalis controverfiz inftitutum, vel ad de.» 
finitz veritatis. ornatum potius quam przfidium in-, 
terferumur, nz illc in canonici Juris Patrumque le- 
gione hofpcs , folidzquc cruditionis jejunus , qui hzc 
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eadem velie mctiri dcccmpeda, quoque non aliunde 
rata ac firma apparent, naturam dogmatis inducrc , 
ac in prajudicata tranfirc hoc ipfo putet , quod a> 
Conciliis vci Pontificibtis aliud omnino agentibus , 
al ioquc intcntis pronunciata . Non idem ejl , mibi creda 
( ait graviflìme ac vcriffimc Melchior Canus ), non 
idem efl , qui dpi am dormendo adprobarc , & ufurpara 
inter dicendum . Ut i tur intcrdum Tonti/ex , utuntur Con- 
cilia, fi quidpiam [under e cupimt , receptis opini oni bus * 
fententiis rebufque vulgati i ; at non continuo quxcumque 
tn bunc ufum adtulerint , Etclefiaflico judicio probant r 
quum aliud ftt fuadentis munui , aliud dejinientis . Qui- 
pronunciar, non nife vera adfcrt ; qui fuadet , etiarn ve- 
rifimilia profeert , quibus ■ tamen nibil adjicit fonderti , fed 
fuo loco rclinquit. 

Quid vero iliud eft quod poliremo ja&itant tanv 
fìdenter r nonnifi temere abrogari Patribus fidem f 
An non & Critice temperans ac modefta fuum Pa- 
tribus honorem defert ? An non eorum in re dog- 
matica ac in Bìbliorum interpretatione confenfuin» 
tanti fàcit, ut inter certiffima dogmata referat , quod 
ab eis una mente unoque ore fit traditomi An non 
& fìngulos prò meritorum varietate fufpicit , & ad 
dicendam caufam Erafmum in primis & Launojum 
vocat , quod fummos in Ecclefia viros cenforia vir- 
ga ad arbitrium caefbs cerdonibus non femel irriden- 
dos irreverenter exponant ? Cui panda ne autem , fi 
vcritatem interdum pras fìngulis veneretur ? Quotus 
enim quifque eft , qui non aliquando fallatur , nifi 
peculiari numine mentem manumque regat folus ve- 
ritatis magifter Deus? Solii Scripturarum libris ( feri- 
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fcebat ad Hieron. Auguft. J didici bmc honorem defer- 
te , ut mìlum eorum autorem in feri bendo ertajf'e ali- 
quid , jirmijftme credam. >Alios autem ita lego , ut quan- 
talibet fanSìitate doSìrinaque prapolleant , non ideo verum 
putem , quod ita tpji fenferunt , aut fcripferunt , fed 
qui it per Canonicos illos Àutores , aut probabili rat ione, 
quod a vero non abborreat , nubi perfuadere potuerunt . 
Utinam Thcologi oranes ifta perpenderent , illudque 
animo complcftcrcntur, plurimum ere Chriftiana & 
Theologica effe, omnia juftis librare ponderibus, nc- 
que ad unius zeli, & inconfultx pictatis, fedadpvu- 
dentis etiam critices leges exigere , quum ipfe zehts 
& timor Domini , aie Ambrofius, nifi fecundum feitn- 
tiam Jìt , non profìt , imo obfit plurimum . 

Jam intelligitis, vel me tacente, quantum ab hu- 
jufmodi Theologis in aliorum , quos extraneos & fub-» 
fidiarios vocant, Theologicorum locorum ufu pecca- 
li poflìc . Dolendum fané , quum duobus proxime 
evoluti* fseculis critices ope Theologia plurimum il- 
hiftrata , aliquos tamen prifeo adhuc errore detenios 
craffae illius , quae olim Theologiam pene obruerat , 
ignorami» reliquias jamdudum eliminatas in delrciis 
haberc, apocryphos confeóìari Autore*, fuppofititios 
laudare libros, ad fabellas & nugas rudiori asvovul- 
gatas adhuc tenaciter adhxrefcere, iifque caducisfun- 
damentis eruditionem theologicam conftabilire? Quid 
facias multis , qui Theologt nomen ignorantes & fi- 
nem, laxiftimas humana; rationi habenas remittunt, 
nihilque ex Scripturis , nihil ex monumentis Eccle- 
fix , nihil ex antiquis Patribus , nihil ex ipfa gravi 
philofophia olente* quaftioncs ferme omnes frivoli* 
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argumentis abfolvunt ? H*c quidfetn hominum funi 
jmcmpcranicr ahutcntium olio & literis, leviora ta- 
mcn, quam ut iis grave religioni pexiculutn conflati 
dixerim . Ei tamen quam grave conflant , qui nec le* 
gitimum Theologicorum locorum ufum, nec re&utn 
jjudicaodi modum cdo£i , id tamen libi, fumunt , ut 
de propofitionibus , qua aliena elle poflunt ab Ec- 
clcflaj do&rina, judicium. feranc, diverfofque conftan* 
ter figant errorum gradus , quibus ab univerfali Ec- 
lefis doftrina receditur .. Alterum certe hoc eli , il- 
ludque graviflìmum Theologì raunus cavendum ta- 
men , ne , fi mlnus apte eo defungare » charitatenv 
violes , juftitiam lardas , in Dei populo fcandala , ac 
inter eruditos offcnfiones & jurgia. cieas , Novatorunv 
denique adverfus Ecclefiam maledica imprudenter 
«xacuas. Videas tamen miram hominum confidentiatn 
qui a critice imparati provinciam hanc alacriter fu- 
fcipiunt, nec probe affecuti ,, quot font errorum claf- 
ies , qua harum ciaflìum notio, qux in fingulas fine 
referendx propofitioncs , de haercfì , de errore , de 
fapore harefis* de impietate, de temeritate pronun- 
ciant tasi conftanter, ut quzdam putes prò tribuna- 
li federe Theologia numina , & fententiam dicere 
diecretoriam . An non jure dolendoti!, hos co provchi , 
ut quibufdam propofltionibus atram inurane haerc- 
feos notam , quas non patet cum catholica pugna- 
re do&rina ? An non cum Alphonfo de Caftro iis, 
>ure fuccenfeas rancidarum quarumdam opinionum 
ram retinemibus , ut hxrcfis reos agant alitcr fen- 
tientes , quibus qua ha&enus ignorarunt, nova funt 
omnia , ideoque vitanda ? Quis moderate patiatur % 
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quod <5c expcrimerrro non feroci acccpi , antiqua s 
iftos de propofitionibus male fonante , temerari a , Se 
fcandalofa cenfcre ex uno fuarum aurium fenili , co- 
que certe non fubtili Se acuto , fcd pingui & falfis 
praejudiciis obtufo ? Va; , fi vulgarem srara minus 
accuratam dixeris , fi vulgatam fiiblioruoi verfionem 
nec dum numeris omnibus abfolutam , & a leviorì- 
bus mendis immunem , aliaque hujus generis bene 
multa J Horrcnt quali blalphcmiatn , de tcmcrk&te 
expoftulant , ignem fpongiamve conclamane adverfus 
Criticorura inventa, quafi vero certifiìmam veneran- 
da antiquitati & Religioni catholicae perniciem in- 
tentent. Vcrum homines minime quidem mali , mi- 
nus tamen dofti, quam Theologos decer, dum hoc 
vehementius infeéiantur , fe prudentium Se erudito- 
rum corona; deridendos propinant . Quid enàn fi ver» 
bis meis offender» , qux vera funt ? EH pufillor-um 
fcandalum , eli & Pharifaicum : cavendura quando- 
que illud , nnnquam non contemnendum iftud . Et 
Chriftus loquens de regno Dei turbis daemoniacus 
videbatur ; Pharifaei audita do£lrina ejus fcandalo af- 
ficiebantar , imo 8c quibufdam ex ipfo difcipulorum 
ejus grege duriti erat illius fermo. Non ergo in feren- 
do de propofitionibus his judicio unius pietatis Se zeli 
tiabenda ratio, fcd ad exquifitam fapientiam ac eru» 
ditionem adjungi prudentiam 8e criticen neceflc eft , 
ut omnibus fepofìtis praejudiciis , omnibus accurate 
penfatis, 8e ad normam ventati* cxaéiis, tum folum 
male fon am propofrtio notetur, quum in ea abfurdura 
quidpiam deprehenfum , a quo pia; aurcs merito ab- 
horrcant , tunc in propofitione temeritas condemnc- 

tur. 
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tur , quum infolentia proterva & jaftatione fuperb* 
przter Evangelica? modeftiz regulam quidpiam cffer- 
tur a communi Ecclcfiz fenfu remotumj c* demum 
locutiones fcandalo effe cenfeanrur , quibus vel fal- 
fum aliquod enunciatur, quod infirmis caufam ruinx 
przbeat , aut etiam verum , quod przter charitatis 
& juftitiz leges vulgatum populo offendiculum pa- 
tet. Nifi in ferenda de propofitionibus cenfura pie- 
rati temperans critice ad jus dicendum affideat , ri- 
dcbunc effufe Hzretici Catholicorum fortem in ex- 
colendis literis abjedam piane, ut ii putant, & in- 
felicem, nos e filiis vilia mancipia faftos conclama- 
bunt , quibus prò laudibus convicia , prò commcn- 
datione dedecus , prò mercede atra fìigmata repen- 
duntur , fi in veritatis invefiigatione vel rantillum a 
femita dudum trita recedant, quodquc magis intole- 
randum , vino id vertentes Ecdefiz , quod ea Be- 
rciente ac invita nonnulli Theologi liberius audent , 
Paftores fummos ufurpatz in ingenia tyrannidis ac- 
•cufabunt, qui omnem inquirendi veri libertarem prz- 
cidant omnemque laudando induftriz conatum fran- 
gant. FalluntuT piane & calumniantur , quum nihil 
magis ab Ecdefiz propofito alienum , quam ab ex- 
plicanda, proferendaque feite ac utiliter ventate qutm- 
piam abfterrere, vel erroris damnare, quod repudia- 
ti fine veritatis injuria nequit . Nonnulli folum Theo- 
logi muncrc abutentes in culpa funt, qui nimia mo- 
rofitate amplum Hzreticis declamandi locum ape- 
fiunt, ac improvide agunt, ut fama apud feptentrio- 
nales obtineat , apud nos bonis ingeniis ac artibus 
Crucem figi, ac non introfpeda penitius caufa , nec 
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fententiss momenti* diligcntius excuffis , vel harrefis 
vcl errori*, vel temcritacis vel fcandali, vel fufpett* 
novitatis infimulari, quidquid cum anteceptis opinio- 
nibus non cohaeret. Quz quum ita fint, an non con- 
fettimi , quod ab initio propofui , temperanti critice 
ita opus effe Thcologo, ut ea duce non utens in piu- 
rcs errore* impingat, & fua religionem firmitate mi- 
nuat & dignitatcr 

' Nec quifquam animum inducat, ut credat, hatte- 
nus ditta in folam convenire fcholafticam vel polc- 
mi cara Theologiam , non item in eam, quat morum 
dicitur , cujus in hoc Archilyceo tradcnd* mihi de- 
mandata provincia , in quo fané falluntur egregie , 
videnturque ignorare , quod omnibus conftitutum , 
unicam feilieet effe Theologiam , quse a divina feien- 
tia fpeculante fìmul & efficiente ad homines deriva* 
ta, cumdcm Deutn ut fui principium fpeculando re- 
fpicit , ut fui finem operando profequitur , quoque 
iifdem principiis nixam cognofccndi operandique nor* 
mam ex ipfo divinse & ecclefiafticse automati* fonte 
deducit . Qu* ergo in divini eloquii, traditionis, Ec- 
clefiae Conciliorum , Pontificum , Patrumque ufu a 
critice* rudi Scholaftico , vel Polemico Theologo pec- 
cari poffunt, an non item a morum dottore, a quo 
iidem adeundi fontes , esedem tenendas regulae , & 
ad eamdem fanttuarii amuffim , quae morum funt , 
exigenda? Unde putas , tot live laxiorum five rigi- 
diorum monftra in Chriftianam Ethiccn invetta , ccr- 
tam faluberrimae morum oeconomise peftem allatura 
& exitium, nifi fuiffent opportuni* Ecclcfiae fulmini- 
bus protrita ? Equidem haud negarmi , alias infau- 
. r. w. q. fto- 
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ftorum horum foetuum confluxiflc eaufas ; ncmo ta- 
men inficia* ivcrit omnium pra:cipuam criticcs foli* 
dioris inopiam. Hinc cnim effedum, ut vel fcverio- 
rcs Theologi Ecclefiafticae difciplinse naturam , quae 
prò temporum conditionc Ecdefixque arbitrio naw- 
uum jufcifit corr (Elioni s , minus accurate fermati » 
vctcrumque quorumdam autoritati plufquam par cf- 
fet , dcfcrcntes , vel molliores nimia a vetcribus di- 
feedendi, & in reccntiorum piacila tranfeundi facili- 
tate, viam inivcrint fané oppofuam, qux tamen ab 
ecclefiafticse dodrinae canone utrofque longius abdu- 
xit . Interim vero ftent ifti , aliique tanquam exem- 
plum , quid non fubado criticcs regulis limatoque 
judicio in veritatis inquifitione Theologus poffic , de 
cujus neeellìtate hadenus egit oratio , qua quidem 
explicanda non ufque adeo fum arrogans, ut ne Ve* 
rear, ex his, qua: tam multa dixi, quidam repre* 
hendi forfitan jure porte ut minus firma , quaedam 
vera licer , prò rei tamen ipfius veftraque omnium 
dignitate tradari potuirte tum accuratius tum cle- 
gantius . At concedcndum nonnihil minus profpcra 
valetudini, aliifque me diftringentibus curis , erratif- 
que meis interim connivendum , ut veftra humani* 
tate mea releventur foveanturque ftudia , quae vide- 
licct omnia vcftris , Moderatores ampliami , obfe- 
quiis addixi , in eo votorum meorum fummam col* 
locans , ut me faufta omnia vobis apprecantem per- 
petuo ametis, ut facitis, habeatifque femper eximie 
commendatum. Dixi. 
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Res Itatas armis tuta tur , mortbus ornata 

Le gibus crnendat. 

Horat. epift. *• Ub* *• 
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^ 5 U A ECCELLENZA 

11 Signor Conte 

GIUSEPPE GIO VANELLI 

_\ v \ \ ; ^ , 

“Patrizio Veneto 



Andrea Rubbu 

L ' Utilità fola è , e debb' ejfer la vita delle piccole 
produzioni. Con tal principio , o Signore , ardifeo 
far pubblico l’ Elogio di un de più celebri uomini , che 
dvejje P Italia nojlra a fecoli colti . Ma oltre il dovere 
che rn appartiene in generale d' utile Cittadino , io debbo 
aver V altro in particolare di riconofcente amico , poiché 
di tal nome voi degnate fovente onorarmi. “Torvi innan- 
zi nel Conte baldefar Cajliglione un modello da imita- 
re , que/lo è un obbligo fretto della piu fretta amicizia . 
E' vero che nè la Patria , nè la gloriofa vofra Famiglia 
vi può mancare d' efempj . Voi troverete fenza fatica 
nelP una e nell' altra uomini e in lettere e in armi e in 
maneggi e in religione cbiarijfmi . lo non intendo perì 
altro ebe delinearvi nel Cafiglkne un tutto a colpo a, 
. ;\ ’ : occhio , 
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occhio , che fparfo e divifo in molti non bit nè pub ave» 
re il più brillante, fplendore . 'Penetrate nello fpirito di 
quel grand'uomo , e confejferete , ch'io, non ho prefo a 
lodare yn genio mediocre % e eh’ io non v’ba proporlo un 
esemplare , che non Jta degno di voi . Ha l'onore di ef» 
fere oc « 
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ELOGIO 

PEL CO. BALDE SSAR CASTIGLIONE* 



E Rafmo fece l’Elogio della Pazzia, Carda- 
no quel di Nerone. Che dunque? Due sì 
grand' uomini non ebbero altri oggetti del- 
le lor lodi, che un Fantafma, ed un Mo- 
ftro? Mancavan forfè a que’ tempi Socrate, e Marc- 
aurelio ? No . Quei fecoli non potean perfezionar 
gli uomini . L’ aerologia giudiziaria ingombrava i' 
Europa , la fottigliczza degli Arabi , e degli Scola- 
ftici avea con un gergo neppur intefo da loro infel- 
vatichita la Filofofia , e gl’ ingegni piìi penetranti s* 
eran fatti adoratori d’Avcrroe , pediflequi di Pietro 
d’ Abano, e fervi del tempo. La vera letteratura non 
albeggiava che in Erafmo» Cardano la potea amar, 
ma noi volle. 1 fecoli pofteriori e le Corti d’Italia, 
rimote dalle novità d* un Frate Alemanno , fcoflcro 
il giogo dell’ignoranza; e co’premj proporti l'inte- 
refTe animò la virtù , finché venne quel tempo, in 
cui gli uomini impararono il bene da chi feppe pro- 

g >r loro dei foggetti efemplari. Ecco il fecolo degli ^ 
logj. Grazie a quelle Accademie, che li defidcra- 
no; grazie a quegli fcrittori, che ce li tramandano. 
Tutti fapranno che vi fu BaldelTar Cafìiglione ; po* 

. . chif- 
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chiflìmi , qual ei fu . Oggi dunque egli animi la mìa 
penna , e mi faccia eflèr utile ad una nazione , che 
non dovrà cercar sì fovente negli ftranieri quelle vir- 
tù, che può trovar tra fuoi figli. Tento un'imprefa 
difficile. Tra verità fola può farmi eloquente. . 

La moltitudine dei pregi, eh' io trovo nel Caftiglio- 
ne, può produrre una confufa varietà; nè iofo Spa- 
rarli che a gran fatica. Guerriero, politicp , cittadi- 
no , letterato, cortigiano formano in breve V Elogio 
d’ un uomo grande. Tal fu Baldcflarre. Inlui vedre- 
te , s’ io non m' inganno , il modello del vero Eroe . 
Lo fpirito dell’Eroifmo non è la conquida . Quella 
non è che eroifmo d'errore , di vizio , di corruzio- 
ne . Il volgo non ha ancora faputo diftingucre un 
isom che benefica da un uom che diftrugge . La di- 
versità delle forze e dell’ intra prefe ha dato ad Alef- 
fandro il nome di conquiftatore , e a Cartouche quel- 
lo di mafnadiero . Ma io parlo ai dotti , c con effi 
ragiono così . La Moderazione fa l’ uomo faggio , la 
‘Prudenza l’ uomo di fiato , la Giufiizia il cittadino . 
iAggiugnete a quelle virtù la forza dell’ anima ; voi 
avrete l’Eroe . Efaminiamo il foggetto , di cui qui 
iì tefle l’Elogio. 

Egli nacque a' que' tempi , quando in Europa e 
in Italia tutt' altro era che moderazione e letteratu- 
ra . 1 piccoli principati febben giovino talvolta a 
pochi individui, pur fempre nuocono all’ordine uni- 
vcrfale. L'Italia governata da molti , era bensì piu 
fiorente, ma meno pacifica . E fe or non troviamo 
le fpeflc Corti Italiane ricche di fpettacoli , di gio- 
' ftre, 
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Are, di torneamenti, viviamo almeno tranquilli fcn- 
za gare di fazioni , nè timor di rivolte , I Monaci 
travagliavano ; ma il loro travaglio non multipli cava 
che i Manofcritti . Arinotele era I' enciclopedia de* 
Filolofi; Pier Lombardo quella degli Scolaftici . Gli 
uomini originar; erano ferbaci ai fecoii pofteriori . 
Tutti viveano d’imitazione. Plinio era il Fifico del- 
le Univerfità . 11 monotono e magro commento del 
Bigetto facea il maggior iuftro delle Cattedre di Bo» 
fogna , di Padova , di Pavia , 11 Petrarca l' ultimo e 
il folo de* dotti uomini del fuo fecolo non fi citava 
che da qualche amante Platonico, oda qualche poe- 
ta fervile . Egli illuftrb la filofofia . La inoltrò ai Prìn- 
cipi ne’ fuoi viaggi , e nelle fue opere . Ma i Prin- 
cipi vollero piuttofto il nome di guerrieri che di 
lìlofofi . il corrompimcnto totale della lingua latina 
impediva la perfezione dell’Italiana . In fomma e 
ciclo e terra congiurato aveano a danno della noflra 
letteratura. 11 lungo efiglio de’ Papi in Francia non 
le fu di minore difcapito , e le Univerfità dall’uno 
fondate, venian poco appretto difperfe dalle fcomu- 
niche del fuccettorc . Mancavan l'armi ftraniere a 
porre il colmo a tante fciagurc . Eccoti Carlo Otta- 
vo fcendcr dall' Alpi , e invader 1* Italia per la con- 
quida di Napoli. Le pretefe di nobili Feudatari , i 
titoli fondati fu parentele gloriofe tenean diftratti 
gli fpiriti , che vivean d' armi folo , e dall’ armi ap- 
pettavano gloria e fortuna . Le guerre nafceano dal- 
le fazioni ; le fazioni laceravan l’ Italia , e tcncano 
però o lontane o fcpoltc l’arti e le feienze. Popoli 
7*. iy. R che 
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che abitate ora quelle felici contrade, conofcete voi 
la voftra patria? Si, fenza dubbio; voi la conofcete 
per l' imperio dello fpirito e del gufto , per lo fog- 
giorno dell’ ani e dei talenti , pel centro della co- 
modità c dell’ abbondanza , pel teatro dei piaceri e 
della libenà . Tale è ora la bella Italia, d' Accade- 
mie fiorente , d’Univerfità , di Collegi; dai Principi 
favorita, dai libri ammaeftrata, allettata dai prem;, 
c fvegliata dai proprj ingegni a gareggiare colle ftra- 
niere nazioni . Ma tal non era all'anno 1478*, che 
fu quel della nafeita del Cattigli onc. 

Entrò egli nel roondocon tutti que’ vantaggi , che 
più dal mondo fi ftimano . Lo fplendor della nafei- 
ta , la proporzione della figura, la delicatezza dello 
fpirito, la feofibilità del cuore, la fieffibilità del ca- 
rattere gli furono date in forte dal Cielo. Avca egli 
una di quelle fifonomie nobili , in cui l* anima , a 
dir così , fi dipinge con tanta facilità. 1 fuoi linea- 
menti indicavano un naturale virtuofo. La raodeftia, 
la dignità , la decenza , la dolcezza , e le grazie fi 
miravano nel fuo volto , e accrcfcevano fupcriorità 
agl’ interni talenti . L’efprcflìone della voce e del 
geflo fono un fecondo linguaggio , che ha il fuo Bi- 
le , e che dinota più o meno il grado dell’educa- 
zion ricevuta . Non gli facciamo un merito de’ fuoi 
talenti . Quelli nacquer con lui. Egli non ebbe che 
la cura di coltivarli , e far sì , che , fviluppandofi , 
ftabililfero quelle virtù, che qualche volta poflònfar 
perdere . L’ educazione di chi è nato a gran cofe , 
farà fempre diverfa da quella dell’ anime popolari. 

I prc- 
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1 precetti , benché giuftiffìmi , che ci han lafciato fa 
ciò gli antichi e i moderni , fon troppo generali , 
perchè fi adattino a certi genj particolari . Baldef- 
farre non mancò di buoni macftri * La prefa di 
Goftantinopoli fatta da Maometto Secondo avea 
Ipinto in Italia alcuni uomini dotti » per cui ef- 
fa cominciò a perder 1* antica ruggine , e a ri- 
fovvenirfi d’ eflere fiata un di la maeftra delle na- 
zioni .. Giorgio Merula , Demetrio Calcondile , Fi- 
lippo Beroaldo il vecchio gli poteano infpirare lo 
fpirito della letteratura Greca e Latina 5 ma Bal- 
deflarre dovè divenire il maeftra di fc medefimo « 
La fua anima gl*’ infegnò che il fondamento delle 
feienze dee cominciar dall* apprender le lingue , e 
che quelle fon proprie folo. dell’ età prima per la 
duttilità della memoria , e per lo fervile travaglio , 
che l'età adulta nè la matura non foffre. Quelle gli 
diedero la perfetta cognizione della morale , della 
politica , dell' arte di ben conofcere gli uomini , e 
feppe trovare in Epitetto , in Cebete , in Platone 
ciò che gli altri o non conobbero o deprezzarono . 
Senofonte, Tucidide, Demoftene , Tullio gli detta- 
rono all'intelletto la forma d' un Cavaliere, che po- 
tea accingerli ad eflere Militare , Cortigiano , Am- 
bafeiadore . Udì da elfi le maflìme dell' uomo di fia- 



to,. e fi affaticò per non confondere in fe i principj 
de’ diverfì governi , diftinguendoli tutti , fenza farli 
fervo d’ alcuno> . Ma quanto gli fu diffìcile lo fpia- 
narfi innanzi quella nuova carriera ! Egli dovè crearli 
un fccolo tutto nuovo . Potè da' macftri apprendere 
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ad effer feggiò , ma volle da fe medefimo formarli 
Eroe. Imperciocché non una o poche azioni benché 
grandiffime vagliono all’eroifmo. Una ferie continua 
d’ opere tutte virtuofe, benché mediocri» badano per 
collocare un uomo nel tempio dell’ immortalità . I 
genitori per obbligo di natura e di amore fanno ne* 
figli la bafe del vizio e della virtù . Criftoforo da 
Caftiglionc c Luigia Gonzaga della linea de’Marchefì 
di Mantova erano si nobili e figge per.fone,. che non 
poteano mancare di dar efempj e mafllme di Cava- 
liere al giovine Baldeffare . Il padre gli fu tolto per 
morte affai predo nella battaglia del Taro» e laiciò. 
alle cure materne un figlio» che le fu fempre carif- 
fimo . Egli rendè a queda Dama il frutto della fua 
educazione y e il femplicc volume di lettere fami- 
gliar! a. lei indirizzate ci fanno autorevol teftimonian- 
za sì del merito, di Luigia ,, come dell’ affetto deL 
figlio . La moderazione fu quella virtù , fu cui giu- 
dici egli gettare il fondamento dell’ altre . Un Ca- 
valiere. non può effer Saggio , fc non è letterato . 
Dalle lettere cominciò egli la fua filofofìa , c rivol- 
gendo le latine e le greche carte , apprefe i doveri 
dell’uomo. Ma perchè- della fua. feienza non fi parli 
con termini generali, vediamola nelle fue Opere. 

La Poefia Latina fall per lui ad altiffimo grado . 
Virgilio e Tibullo furon le fue delizie negli anni te- 
neri, c una certa conformità d’indole fecegli ravvi- 
far forfè ne due maedri il fuo proprio carattere 
Semplice fenza baffezza , imitatore fenza fcrvilità j 
affettuofo fenza fncrvamento . Originale nel fùo ge! 
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nere, fenza efcludere alcuna delle partì eflenziali al- 
la vera poefia latina , ha egli in fe riunito i var; 
caratteri degl’illuftri poeti, che con lui videro. Lun- 
go è il nominare i terfi Scrittori latini , contempo- 
ranei del Caftiglione. Badi dire che i Cavalieri del- 
le molte Corti d'Italia allora fiorenti, viveano tutti 
d’una concorde amicizia , e la Poefia n’ era il vin- 
colo indiflolubilc . Dante e Petrarca lo animarono an- 
che al metro Italiano . Le poche rime Italiane , che 
di lui rodano , ci danno un faggio del moderato e 
colto entufiafmo , che Teppe frenare per attendere a 
cofc maggiori. L'Egloga detta Tir fi fu l’ornamento 
piacevole d’ un Carnevale erudito nella Corte d' Ur- 
bino, c fu faggia moderazione di Baldeflarrc non la- 
feiarfi corrompere dalle attrattive della Duchefla , o 
dalle lodi di Madama Emilia Pia , e d’ altre gentil- 
donne» che d’ ogni altro men cauto poteano fare un 
Poeta perpetuo. L’ozio poetico avria tolto un mini- 
dro allo dato, e l’adulazione d’una Principeffa farla 
data fatale al nome del Cadiglione. 

Ma quegli , dicea Quintiliano , non potrà efler 
grand’ uomo, cui non piacerà Cicerone 4 Se non fa- 
pcflrmo dalla vita di Baldedarre , che quell’ autore 
gli era si famigliare , badi il leggere 1’ Elogio lati- 
no, che indirizzò al Re Enrico Settimo d’Inghilter- 
ra fulla morte di Guidubaldo Duca d’ Urbino, e la 
lettera che all’ Itnpcrador Carlo Quinto egli fcriffe 
a nome di Federico Marchefe di Mantova . 1’ ordi- 
ne, il metodo, la chiarezza, la forza danno a que- 
de operette un colorito brillante, un non fo che di 
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nuovo c plaufibile , eh’ è la vita delle piccole pro- 
duzioni. Ma palliamo a cofe maggiori. 

Egli è ornai tempo, ch’io entri nel vado campo 
di molti encomj per fe fteflo fecondo . Voi già ve- 
dete, ch’io parlo del fuo Cortigiano . Se la lettura 
ftudiata di quello libro fulTc un fegnal certo d’ eflcr 
divenuto un colto fcrittorc , io farei lieto per tal. 
ventura . Fu dello la occupazion precipua di mia 
gioventù . Temerei dunque d' edere ingrato a tanto 
maellro , fe non confelfalfi , ch’io molto gli debbo. 
Che fe ilfecolo nodro non è più sì bramofo di quel- 
la perfezione d'cfercizj cavallcrcfchi eh’ ivi s’ inge- 
gnano , chi non dovrà edcrgli debitore per le fagge 
inadìme di politica, di letteratura, c di vera filofo- 
lìa ivi fparfe ed infinuatc con grazia e forza ? Uo- 
mini di dato , quell’ adìoma degli antichi fapienti , 
che il principio e la perfezione della Capienza è di 
conofcer fe dedò, voi lo vedete in ogni pagina dam- 
pato del Cortigiano . Molti fu Ile Corti hanno fcrit- 
to ; ma i raggiri e gli fpiriti delle Corti fon. sì di- 
verfi , che tanti libri vorrebbonvi almeno , quanti 
ivi albergano abitatori .. Formare il cuore , regolare 
i defidcrj, infpirar l’orror della cabala v e la cogni- 
zione c il fapore della vera virtù,, qual lavoro. 1 , quai 
talenti non fi ricercano! Se genj diverfi e oppodi fi 
trovano fpedò nel feno d’ una deda famiglia , che 
farà in una Corte , dove nazioni , indoli , codumi , 
ranghi , ricchezze , pretenfioni diverfe portano feco 
una necedaria difeordia di voleri e di fentimenti ? 
Spiriti pavidi, che vati cercando il coraggio i fpiriti 
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ardenti, che vorrebbon reprimerfi ; fpiriti tardi, cui 
non giunge mai il buon momento da cogliere ; fpi- 
riti chiufi^ con cui la più parte teme addomefticarfi ; 
fpiriti gelofì , che con nuove gclofie fi debbono pre- 
venire ; fpiriti torbidi e rivoltoli, che fi hanno nel 
tempo fteflò a rifpcttare e a temere . Or chi fapreb- 
be conciliare turha sì difparata , e vivere in pace » 
c non degenerare in baflezze , o in pufillanimità ì 
Grazie a te .fieno , o immortai Baldeflarrc . Tu con 
piacevoli dialoghetti, con vaghe imagini , con pron- 
te rifpofte , con gentili ftorielle , con fode maflìme 
tutto difponi, tutto temperi-, tutti ammaeftri. Da te 
imparammo quella opportuna tenerezza , che dcfU 
amore , da te quella bontà per attracrci ia confiden- 
za , da te quella gravità per fomentare il rifpetto , 
quell* autorità facile per render amabile la dipenden- 
za . In fine feverità che non allontani , coftanza che 
tolleri , prudenza che diflìmuli, arte d' adattarli a tut- 
ti, o almen di prendere in predite , dirò così, quali 
tante forti di fpirito e di condotta , quanti fon cor- 
tigiani , tutto tu ne infegnafli colla penna non me- 
no che coll' efempio. Poiché chi può dubitare , eh' 
egli tale non fofl'e in fatti , qual bramò gli altri ? 
chi non crederà eh’ egli in quel libro non ricopiafTe 
fe fteflò? I fuoi contemporanei ci narrano , che ga- 
reggiavano tra loro i Principi nel rapirlo . E quai 
Principi? Ah Italia, io non Y orrc i rinovarti l’acer- 
ba memoria di quei che in te furono un tempo, ed 
or più non fono; Principi grandi d’ animo , benché 
piccoli di potere» Tu non ricordi che con pianto e 
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con defidcrio le Corti di Firenze , di MàfìtoVl , di 
Ferrara, d’ Urbino. Air ombra disi pacifici ulivi tu 
alimentavi allora i gcnj più nobili, le virtù più be- 
nefiche , le fetenze più vantaggiofe. Di là ufcirono 
<juegl’ innumcrabili letterati, che formarono il fecolo 
decimo fefto; e dal fen delle Corti non Sdegnarono 
i gran Pontefici Leon X. Giulio il. Clemente Vii» 
c Paolo HI. trasferire nella lor reggia ccclcfiaftica 
<jue’ dottifltmi uomini , che furon poi T onor della 
porpora e della Chiefa Romana , il Caftigiione ville 
con loro; le bell' anime fi giudicano, s intendono,, 
fi ricercano. Fu caro a tutti ; e la fua moderazione 
piaceva ai Principi moderati , che facean delle lor 
Corti una fcuola di faggia letteratura ^iù che di po- 
litica adulatrice . Guidubaldo Duca d’ Urbino fu il 
più amabile e dotto Principe del fuo tempo, e pe- 
rò fu il maggior amico di Baldeflarre . Il fuo palaz- 
zo era una Biblioteca di Manofcritti Ebraici , Gre- 
ci, e Latini : le fue converfazioni una gara tra let- 
terati , i fuoi piaceri le compofizioni de' dotti . Le 
fue gottofe infermità non gli avean diminuito la con- 
fidenza de’ fudditi , nò la dima de’ Papi , che Io crea- 
rono Gonfaloniere e Capitan General della Ghiefa ; 
Io non fo dirvi , fc il Cafiiglione apprenderti: da Gui- 
dubaldo r arte d’ amare , o Guidubaldo dal Cadiglie- 
ne quella d’edere amato. Falfi Cortigiani, quali fo- 
no le vodre maniere? Leggete il Cortigiano, c im- 
parate , che fi può edere uomo di dato , e amico 
della verità, uomo di Corte fenza V umiliante nccef- 
fità d’ adulare i grandi , uomo di fpirito in fomma 
e uomo dabbene . Don. 
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Donne di Palazzo, quai lezioni per voi nel libro 
terzo di quel fapicnte volume I Grande è il voftro 
pericolo, dove il piacere è più vivo, la nafeita più 
invidiata , la dcftrczza antepolla al merito. Ivi ap- 
prenderete come piacere e regnare fenza farvi tira n- 
ne. Ivi feoprirete gl’intrighi dell’ambizione, gl’im- 
barazzi dell’ intcreflè , le perfidie della politica , le 
infidie delle gelofic, i fofifmi della voluttà. La vir- 
tù non ha bilògno della bellezza , della vanità , del- 
le genealogie per farfi amare . Si può vivere alla 
Corte fenza veftireil falfo fpirito della Corte , fenza 
governarfi colle falfe mallìme della Corte . Vedrete 
ivi una Donna, che non 4ù mai ebbra di fua gran- 
dezza , che non fece un fiftema di fua beltà , nè 
un amo de’fuoi tefori. Una Donna fenza adulazione 
e fenza impoftura, fenza orgoglio e fenza libertinag- 
gio. Una Donna, che tra le aftuzie fu 1’ iftefl'a fin- 
ccrità, tra l’alterigia fu modella e preveniente, tra 
molti adoratori non divenne divinità. In fine vi ve- 
drete una Donna moderata di quella moderazione , 
che fu il carattere di chi fcrifie il libro del Corti- 
giano , e della Donna di Palazzo . Di quell’ opera 
non v’ha lode maggiore di quella, che le dà il Vi— 
quefort nel fuo trattato dell’ Ambafciadore al fine del- 
l’ottava fezione . Quello gran politico propone più 
libri a leggere ai pubblici minillri , e per ultimo 
alfegna /’ ammirabil trattato del C. Bai de far Cafliglio~ 
ne : perche l' Ambafciadore dovendo e fere non fol amente 
abile , ma ancora onejlo uomo , o farne almen la figura ; 
è imponìbile cb' egli lo fia o che la faccia , fe non fi 
J. IV. S for- 



Digitized by Google 




ij8 

forma [ullc- regole di civiltà e d x onefìà , che quei galan- 
tuomo dà nel fuo libro . Tanto eziandio p re fio gli Ara- 
nicrl inerita elogio la feienza d’un dotto Italiano. 

Ma il Caftiglione s* avanzò troppo Culla maffiraa 
del duello $ è vero.. Si perdoni al tempo e al coftu- 
me un errore, fu. cui taceano i fecoli non anco ab- 
baftanza colti e filofofi . Le leggi del falfo onore oc- 
cupavano ancora il genio deli' errante Cavalleria v 
la qual non era fondata , che Culle disfide c fuir ar- 
mi.. I migliori uomini dello flato perivano per pun- 
tiglio d’ onore ' r e i Principi non moftravan d’ ac- 
corgerli . Si rifparmiavan gli editti di divieto , e 1’ 
abufo, crefcea . Qual maraViglia che un uom. di Cor- 
te adotti una maflìma nelle Corti medefime tollera- 
ta , e talvolta premiata ? Diamo all* uomo, la lode 
eli ci merita per aver rifehiarato il fua fecolo ; di- 
ciamo quello eh* ei fu , nè; gli facciamo un delitto, 
di quello che dovea elfere y fe fufle nato, con noi . Si 
detefti- un abufo eh* ogni, legge condanna e fi la- 
ici intatta la fama di chi non ebbe mai penfiero di 
ftabilirlo contro la legge. Miferi quegli autori , che 
afpettaflcro la loro immortalità, dalla perfezione, del- 
le lor opere *• 

In fine io non debbo- tacere di quell* opufcolo di 
Baldeflàrre , che a pochi è noto , perchè tardi vide la 
luce .. Opufcolo. che più che gli altri ci dimoftra la 
vera e faggia letteratura di lui. Scrittori profani, ar- 
roflìte,, io vi prefento un quadro., che copre d’ ob- 
brobrio i voftri prcteli modelli . Voi non agognate 
alla gloria , che collo feredito della voftra religione .. 

Qual. 



Digitized by Google 



V 13* 

Qual dritto vi dà la voftra penna elegante airinful* 

to della verità ? La nafcita , i talenti , il grado , gli 
ftudj non autorizzeranno giammai le voftre impoftu- 
sc. lo vi offro queir energica lettera o piuttofto dif» 
fertazionc , che il Cafliglione fcriffe contro del Val* 
des, che approvò l'orrendo facco di Roma. Era co* 
(lui un Miniflro di Carlo Quinto , che credè di far 
gloriofo il fuo Principe con un delitto. Un Dialogo 
da lui Aampato contro le Reliquie, i Santi, il Pon- 
tefice fu 1’ apologia della ilrage Romana . Il Cafli- 
glione Nunzio Pontificio a Madrid vendicò il Papa 
e 1' lmperadore dalla codardia appofla dal Valdes 
all’uno, e dall’audacia fuppofta nell' altro. Ma chi 
può cfprimere la forza di fua eloquenza? chi le ra- 
gioni polemiche e teologiche , ma popolari infieme 
dell’ oratore ? Nulla in efla dcftdcrafi o per la gra- 
vità delle fentenze , o per la robuftezza dello fiilc , 
o per la copia dell'cfpreffione . Vcdeli da quella fo- 
ia operetta quella forza dell’anima, di cui ho detto 
di fopra , eh’ è il vero carattere degli Eroi . Non 
era di fuo uffizio combattere un fanatico o un mi- 
fcredente . Parca anzi contrario al fuo flato di feco- 
lare il frammifehiarfl in affari di Chiefa s potea in- 
correre 1’ indegnazione del miniftero Spagnuolo , di- 
fendendo un Principe fventurato . IVla quelli fono 
oliaceli all’ anime volgari, che fi reggono dal timo- 
re, non dalla virtù. L’eroifmo trionfa. Un genio dei 
fecolo, un letterato profano, un uomo di Corte può 
€ dee divenir ecclefiaftico , fe le circoftanze benché 
difficili, lo richieggano. La religione vinca fulla po- 
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litica . 'Valdes fia debellato: e quella pernia, che ià 
Corte d' Urbino tra i vezzi delle.. Dame brillanti lì 
adoperò a fcriver grazie e precetti di venuftà , ora 
nella feria e penfofa Corte di Spagna s’ impugni a di- 
fefa della religione oltraggiata!; . .> !: • •' 

Un altro Audio coltivò il CaAiglione, eh' è lo Au- 
dio degli eruditi. Le memorie degli amichi più lì con- 
fervano Tulle medaglie e fu’ cammei , che fòlle carte 
fuggette al tempo. Quello che rode i codici, conlf- 
era in vece colla dotta fuai. ruggine la fcrib delle Ao- 
rie , e dei Confolati . Un gabinetto di gemme , di 
pietre , di ftatue é è più pregevole monumento , che 
una raccolta di libri/ romanzefehi e pompofi. 11 Ca- 
fli^lionc ornò il fuo animo di sì antiche memorie , 
e.il fuo albergo di sì preziofe antichità , ed efortò 
Papa Leone Decimo a farfi efempio ai Grandi per 
coltivar tali flud/. Se l’ abufo a’ noftri giorni ha ftc— 
fo le fatiche e le cure fu cofc inutili , non dobbia- 
mo però riprendere que’ letterati , che sì faggiamen-. 
«e impiegarono tempo e denaro ad abbellimento del- 
le città , e ad illuArazione delle patrie memorie . 
Kon mancò dunque a sì grand’ uomo neppure quell’ 
ornamento , per cui lo vedete ora perfetto in genere 
di letteratura. Così egli veduto in figura di lettera- 
to, ha adempiuto ai doveri, che un uomo dotto s* 
impone dal dì che incomincia a Audiare. Serve alla 
Varietà del fuo flato or colla Poefia , or colla Ret- 
«orica , or colla Politica , or colla Storia, or final- 
mente colla facra Filofofia . Leggiadro Tempre e ro- 
buflo e ragionevole, non mai fanatico o petulante.. 

i Efcm- 
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Efempio di moderazione > modello di probità e di 
fapienza, e vero Eroe nel fenfo accennato., - 
II. lo debbo ora dipingervi il Cafliglione qual uomo 
di Dato , retto Tempre dalla prudenza . Lo Audio dell' 
armi fu Tempre {limato proprio dell' ordine cavalle- 
refco . Da quello vanta la Tua origine la nobiltà j 
della quale pochiflìmi furono onorati per merito di 
lettere , moltiffimi per valore dell' armi. Quello pii» 
era neccflario allora in Italia , che divifa in ptcooli 
Principati provava il bifogno di robufti guerrieri » 
che ne guardalTero i confini . 11 Cafiiglione non fepa- 
rò dalle lettere Tarmi. Diede il tempo all’une, noi 
tolfe all' altre. Gii efercizj cavallerefchi gli addeftra* 
vano la perfona . Non vi fu Eroe in Grecia , che 
non ufafle la Ginnaftica da fanciullo . Quindi fappia* 
no , che quant' egli infegnò al Cortigiano d* armeg- 
giamento , tanto efercitò da Te fteflb i 11 ballo , la 
lotta, il corfo, la bandiera, l’arte di cavalcare condu- 
cono a quella perfczionejc membra, che forfè non 
ebbero dalla natura . Un atleta è Tempre un uomo 
graziofo di portamento . Piace a tutti un'attillatura 
naturale , che fìa modefia e non affettata , che ino* 
fin la maeftà del perfonaggio , ed efcluda lo Tpirito 
di galanteria . Cosi il Cafiiglione con piccola emen- 
dazione della natura divenne il più leggiadro Cav*- 
lier del Tuo fccolo , e Tu amabile anche per quella 
parte, che nell'uomo o coltivata o negletta può de- 
cider di Tua fortuna. Voi vedete dunque un giovine 
in armi j avido di guerreggiare per la giufiizia , e 
per l'onore del Tuo Sovrano, Nè temiate già di vo- 
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de rio conquì littore . La prudenza regola i Tuoi dife- 
gni , indirizza i Tuoi paffi . Quella gli addita la (tra- 
dì àcU'Eroifmo, eh’ è la oppoda a quella delle con- 
quide. Quanto le Aorte degli uomini fi leggerebbono 
con più profitto e mcn ribrezzo , fc foffer prive di 
quegl' iliuftri nomi, che didruflerolc popolazioni per 
conquidale ì L' interefle c la drage empiono i falli 
d'un regno; c quefti fon gli efemplari , fu cui ltu- 
diano i Re giovinetti per divenir l'ammirazione de’ 
popoli . Baldeifarre non fa che fecondare il genio 
del fuo Principe . Combatte con eflò al Garigliano • 
11 Marchefc di Mantova Generale di Lodovico Duo- 
decimo Re di Francia non fu ubbidito da'foldati 
ftranieri. Dovette ritirarfi dal campo, e infegnare al 
Cadiglione , che la virtù fola non bada a vincere * 
quando manchi il concorfo dell’altrui volontà. Gui- 
dubaWo da Montefcltro Duca d’ Urbino, cognato del 
Marchefc di Mantova, dimò d'onorare il fuo cfcrci- 
to, invitandovi il Cadigliene, il quale militò felice- 
mente con lui, togliendo alla ferocia del Duca Va- 
lentino gli itati tolti alla Chiefo . Sotto il comando 
del medefimo Duca pafla a difender Ravenna occu- 
pata da’ Viniziani , e rivendicata da Giulio li. Fu 
egli feelto tra gli otto più efperti Cavalieri , che 
infeguirono trecento cavalli , e due mila fonti ufeiti 
da quella Città in guifo, che dietro i fuggiafehi en- 
trarono in Ravenna i foldati del Duca. Ahimè! qui 
vi fi offre l’imagine di foccheggio, di abbominazio- 
ne. In tutt’ altri che in lui, voi a ragione il fofpet- 
{erede. Egli non ufò delia (uà vittoria, che quanto 
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gli dettavan le leggi della prudenza e della giudi- 
zia . Così ne fcrive alla madre : Quel marno male , cb 1 
io bo potuto fare , l’ bo fatto , e vedeft che ognuno ba gua- 
dagnato eccetto che io , e non me ne pento . E non è 
quella il vero Eroifmo? La via dell’ armi è affai glo- 
riola , fe è giuda * ed è gran guerriero colui, che fa 
ufare a tempo del fuo valore lenza le violenze , e 
gli ufurpamenti . La forza dell' anima reprimea nel 
Cadiglione l'audacia. Quefta lo rattenne da impreft 
più grandi forfè , ma o più nocive o men utili $ nè 
intefe mai quella falfa politica , che vuol fare un 
Eroe d' un tiranno * Così egli fu ridretto nell’ arte 
di guerreggiare j e fu contento di limitar la fua glo- 
ria nel fervigio del Duca d' Urbino , o in quello di 
Federigo Duca di Mantova . Chi fa per altro ch'egli 
non avelfc ancor più gran fama acquidata nella mi- 
lizia, fe il fuo genio politico dedinato non lo avef- 
fe agli dudj di gabinetto? Un uomo che fapea i rag- 
giri delle Corti, che avea l'arte di attrarre gli ani- 
mi, che coll'autorità e coll' eloquenza potea conci- 
liare un difparere , e condurre a fine un diffidi ne- 
gozio, non era degno d' infelvatichire fra l'armi, e 
divenir forfè rapace o crude! per mediere. 

Entro a parlarvi dell'uffizio d' Ambafciadore , eh’ 
egli, efercitò per più anni . Raro è che nelle dorie 
voi ritroviate un uomo, che da più Principi fia ri- 
cercato per tale impiego, e a diverti fini adoprato. 
Intrighi di Corti , varietà di pretefe, moltiplicità di. 
Principi dominati dall’ interclfe, forfè non vide mai 
l'Europa, quanti al tempo di cui fcriviamo. Al Ca- 
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ftiglione fu cerco tenuta Italia , che colla Tua fama 
non meno che colle fue ambafccric dilli pò molti nu- 
voli, che le minacciavano orrende procelle. Egli fu 
dunque Ambafciadorc del Duca d' Urbino ad Enri- 
co Settimo d' Inghilterra j poi dello fteflo Duca a Pa- 
pa Lione Decimo . Fu Ambafciadore del Duca di 
Mantova a Papa Lione c ftraordinario e ordinario . 
Lo fu indi al Conclave per la morte di Lione ; in 
feguito a Papa Clemente Settimo ; e finalmente di 
quello Papa all’ Imperador Carlo Quinto . Voi mi 
dite ora qual fia l'uffizio d’ un accorto miniftro, che 
tratta affari Tempre diverfi , c fempre fcabrofi. Stu- 
diar l'indole de’ Principi che mandano e che ricevo- 
no, penetrare gli arcani del gabinetto, conofcer le cir- 
coftanze de’tempi, fofpettar della fincerità de'miniflri, 
prevenire i defiderjdel proprio Sovrano, occupare gli 
animi de’ men cauti , bilanciar tutto prima di nulla in- 
traprendere, non temer nè 1’ invidia nè l'impoftura 
per far del bene , confacrar tutte le fue azioni al 
ben della patria, del Principe, de'fuoi fimili , effer 
modello nelle grandezze , faggio nell' abbondanza , 
circofpcrto ne’ piaceri, non permettere al fuo cuore, 
che fentimenti approvati dalla virtù; ecco il model- 
lo d’ un Ambafciadore incolpabile . Vero è che le 
circoftanze ed i tempi decidono fpeffo della fama , 
fe non anche del merito dell' uomo. -Altro è un im- 
piego che onora, altro quello che rende utile a una 
nazione . Di tante ambascerie a Baldeffarre addofla- 
te, io non parlerò di quelle, che dimandano folo o 
Splendore di nobiltà , o luffo di ricchezze. Tali po- 
lli * 



Digitized by Google 




fti fon deftinati dalla politica a vuotar qualche pin- 
gue erario d’ un ricco vano , che nuocerebbe allo 
flato , fe non apriflc mai uno fcrigno , che potria far 
prodighi i fuoi difcendcnti. Baldeflarre era ricco e no- 
bile , ma umile e filofofo j e i Principi l’ avrian di- 
fo no rato eoa un uffizio di pompa . tifarono di lui 
per complimenti, ma più per maneggi $ e T ultima 
ambafeeria , eh* ci foftenne, coronò T altre, e perfe- 
zionò T uora politico . Arreftiamci qui dunque , e 
confidcriamo il Caftiglione in quello flato, in cui la 
fua virtù gii porfe più vantaggi, ch’egli non ne tc- 
nea dalia natura, in cui le fuc idee ebbero occafio- 
ne di ftenderfi , e la fua anima d’ innalzarli a tal 
punto , che , fe le circoftanze funefte de’ tempi non 
i aveller condotto a difaftri infeparabili da un uom 
di Corte , noi dovremmo benedir quel momento , 
che d' un cittadino privato lo fece un oracolo pub- 
blico. Eccovi Baldeflarre Nunzio di Papa Clemente 
Settimo all’ Impcrador Carlo Quinto a Madrid . Que- 
llo Pontefice fall al trono Romano tra le vicende pia 
difficili dell’ Europa. Le gare c Tarmi dei due gran 
Principi Carlo Quinto e Francefco Primo dividean 
gli animi de’ Sovrani e de’ popoli. La politica di Cle- 
mente volea non aderire ad alcuno per efiere amico 
di tutti . Ma lo flato di neutralità è più proprio a 
mantenerli in una Repubblica , che in una Monar- 
chia. Quello c il tempo, in cui più che in altro ab- 
bifognano i Principi di dotti e feelti miniftri. Gatti- 
gliane era Ambafciadorc del Duca di Mantova in 
Roma. 11 Papa gliel chicfc, c fu Rimato il folo uo- 
- T. IP ; T mo 
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mo capace di rnaneggiare in Madrid affari si gran- 
di. Che Cefarc accogliefle onoratamente il Cadiglie- 
ne, non è nè falfo, nè incredibile. Un Re grande fa 
più conto del merito , che della pompa citeriore . 
La fama dell’ Oratore gli crebbe di molto , quando 
udì fue parole j e fc l'eloquenza di BaldelTarre non 
vinfe la finezza de' Cortigiani di Carlo , fu perchè 
la ragione non fempre prevale, dove l' intcrefle do- 
mina e 1' albagia . Chi può narrare i trattati del 
Nunzio a tale occafione? La potenza di Carlo ren- 
dea il fuo gabinetto più difficile , e più rifpettabili 
le fue decifioni . La fortuna , che gli avea dato a Pa- 
via il fuo rivai prigioniero, alterò la mediocrità del- 
le fue pretefe, fconvolfc le orditure degli altri Prin- 
cipi, e turbò fìngolarmente i dilegni del Papa . Que- 
lli o troppo precipitofo o poco cauto s' allacciò in 
una lega , che il fece per femprt infelice . Quanto 
il Nunzio fpcraflè a prò del fuo Signore è più faci- 
le il leggerlo nelle fue lettere , che il defcriverlo 
con mie parole . Potcffi io qui farvi a lungo 1' elo- 
gio di quelle lettere , le quali fole fanno lineerà te- 
flimonianza della lloria di que* tempi . Ben ci pofio- 
no gli fiorici narrare con artificiofa eloquenza i par- 
titi delle Corti ; ma la verità inviluppata nello fpi- 
rito nazionale non è mai verità . Le lettere agli ami- 
ci , ai parenti , agli altri minifiri fono la dettatura 
del cuore. Ivi fi vedono quali d' ora in ora i pro- 
greflì delle paffioni umane , e 1' origine degli avve- 
nimenti guerrieri e politici . Avvezzo il Caftiglione 
fin da prim' anni alla bella letteratura fcrivea con 
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leggiadria gli annali della verità, non credendo eh» 
per efl'cr buon politico fi porta impunemente men- 
tire . IL fuo fpirito amico della rifleflione ,. nudrito 
dallo* ftudio. della ftoria tefleva , quafi fenz’ av veder- 
fcne, un’opera, che farà L ’ cftimazione de’ fecoli, c 
che può chiamarli la miglior produzione della fua 
penna. Chi legge que’ due volumi , intende le fati- 
che d’ un Nunzio a difioglicrc una Corte mai pre- 
venuta, ne fofpira il buon efiro, ma ne prevede in- 
ficine iL maL riufeimento. . Che non fece Baldeffarre 
per mitigar il rigore di Carlo? Quante fperanze non 
ne riportò egli da un Principe, che s\ l’ amava! Una 
lettera del Papa che feopre Parti del Miniftri Spagnuo- 
li , dee fembrar afpra a chi vuol proteggerli. Falfi 
Politici, faggi fenza religione, il cui fine è l’intcref- 
fe , quante volte, una carta v agita,, vi fgomenta, c 
vi fa meditare una vendetta,, che agli occhi del vol- 
go può fembrare giuftizia, e per cui talvolta il Mo- 
narca perde il nome d.’ Eroe 1. Giunge frattanto a Ma- 
drid la nuova del facco dato da D- Ugo di Monca- 
da c da’ Colonnefi al Tempio e Palagio di S. Pietro, 
e al Borgo vicino. IL Papa ritixofli in Cartello.. Do- 
po pochi mefi P efercito di Borbone diè P ultimo 
facco. all’intera Roma,, eh’ era ben lontana da tanta 
fventura folto il reggimento d un. Principe di Cafa 
Medici, c da’ foldati d’ un lmperadore di Cafa d Au- 
ffa* .. Non ofiamo di penetrare nei fegrcti- delle ca- 
gioni,. che. faran fempre impenetrabili anche agl^ in- 
telletti più pctfpicaci . Rifpettiamo la memoria d un 

lmperadore che fu veramente Grande , compianga 
c x a. ma 
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no un Pontefice che fi acqui dò il tìtolo cT infelice , 
e deteftiamo gli cfecutori d'un eccello, che non può 
aver parte nella fioria dell' umanità . Un vallo paefe 
comandato da un folo , ma governato da molti , un 
Papa più onorato che ubbidito, vafTalli potenti pref- 
fo che lo ftcfiò Sovrano, una nobiltà inquieta e am- 
biziofa , un popolo volubile c malcontenti) , un 
cfercito Tempre fanguinario , che fi fa trafittilo del- 
le crudeltà, che confonde il delitto colle imprefe, le 
ftragi colle conquifte, ecco un' union di caufe, che 
doveano produrre confnfione ed orrore. Ma il Cadi- 
gliene frattanto quale apparirà agli occhi delle Cor- 
ti e del fuo Sovrano ? Non obbliamo che qui fi trat- 
ta d’un uomo grande; non obbliamo, ch'egli è vili 
futo fra uomini. Parliamo piuttoflo di quelle tribo- 
lazioni, che fono e devono eflfere infeparabili da chiun- 
que fi diftingue in un fccolo. Dire che un Miniftro 
è faggio, quell’ è cominciarne l'elogio; dire ch’egli 
è infelice, quell’ è compirlo. 11 tempo di prolperità 
fu fino allora per Baldcfl’arre , ciò che dovrebbe efier 
per tutti gli uomini, un tempo di prova, in cui 1* 
anima fi prepara alle virtù necelfaric nelle difgrazic; 
e l'avvcrfità in lui non ha fervko, che a far mag- 
giormente rilplendere quelle virtù che la profpcrità 
non avea potuto corrompere. 

E qual maggiore difavventura può colpire un Mi- 
niftro , che quella di cadere in fofpetto del fuo So- 
vrano ? Clemente dubitò di poca attività nel Calti* 
glione per impedir la fua prigionia , e credette iti 
parte che alla fua non curanza fi dovclfero le ruine 

di 



Digitized by Google 



J 4P 

di Roma . Così nella lunga lettera di luì al Papa da 
Burgos dei io. Dicembre 1527. Ma Clemente pre- 
tendea 1' impoffibile $ cioè minore frncerità nel fuo 
Miniftro, c minori cabale in quei dell' Impcradorc . 
La virtù fola cioè la propria cofcienza potea confo- 
lar Baldeflarrc. Lo fpettacolo, di cui più fi compiace 
Dio filila terra, è l'uomo virtuofo, che lotta coli’ a v- 
verfità , e la doma col fuo coraggio. Tenta egli di 
giuftificarfi col fuo Signore , che pur lo (limava j tnec- 
te in opr3 ogni mezzo per allontanargli maggiori fven- 
ture ; fi adopra a gran potere predò i miniftri e i 
potenti per addolcirgli i mali incorfi . Quell' è ciò 
che in parte conforta un Eroe in preda dell’ avverfa 
fortuna . Ma una Corte lontana in mezzo alle cala- 
mità travede gli oggetti . Invano le fi moftra il ret- 
to cammino, che cerca, invano fi vuol garantirla dal- 
le feduzioni delle volontà particolari , porle fotto gli 
occhi i luoghi ed i tempi, bilanciare l'apparenza de’ 
vantaggi predenti e fenfibili col pericolo dei mali lon- 
tani e nafeolìi . Non iftimatc che il Calliglione fia 
men lodevole or eh’ è infelice. La fua ragione è la 
ragion pubblica. E’ foftenuto ne’fuoi travagli dall’amor 
del dovere . Inflruito di ciò che fi può fare da ciò 
che fu fatto, confulta i faggi, e i loro configli; efpone 
i bifogni . Se poco o nulla ottiene , refta infelice , 
ma refta Eroe. Le lettere della fua Corte varrebbo. 
no a illuminarlo, e gli prefterebbono qualche alle- 
viamento . Ma egli è un Miniftro lafciato nell' ofeu- 
rità, e negletto da quel medefimo, per cui deve ope- 
rare . Quefta condotta della* Corte Romana farà (la- 
ta 
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la nelle circoftanze di que* tempi creduta un caftigt» 
dovuto al Nunzio; ma un caftigo che può recar dan- 
no più a chi il dà , che a chi lo riceve ; è inutile 
almeno. Il puntiglio in, politica non è Tempre ficu- 
ro; e non fo qual beneficio ne abbia ritratto Roma 
dal lilenzio di più anni verfo. il Tuo Ambafciadore . 

Gli. onori Aedi , d| cui Celare gli fè dono , accreb- 
bero i, fofpctti del Papa. Si, anche i Grandi han de- 
gli, amici. * quando fappian. diftingucre e allontanare 
gli adulatori.. Carlo era riconofcente , c folea bene- 
ficar quelli, che onorava. coL nome d'amici. Era in 
quello numero il Caftiglione . Volle dargli un tetti-- 
monio, della Tua gratitudine, per li fcrvigi renduti al- 
lo flato . Gli offre; la Cittadinanza Spagnuola. Ma più : 
lo nomina» al ricco Vcfcovado d' Avita .. Quanto è 
dolce a un amico ricevere dall’ altro amico. 1 Qual atto 
più legittimo che accettare dalle mani di si gran Re 
una ricompenfal Qual più reciproca, generofità , che 
non rifiutar le offerte di tanto, amico ? E pur Bal- 
deffarre è. un. fuddito, cosi integerrimo , è un. amico, 
cosi lineerò , che- niuna liberalità lo può vincere .. 
L'autorità, di. chi dona è. grande * ma è affai maggio- 
re in, Baldeffarre il riguardo verfo. il. Pontefice, fuo pri- 
mo, Sovrano, non; bene ancora, riconciliato con. Car- 
lo .. Avrebbe egli hramato, prima la; riunione degli 
animi * che le offerte- e gli onori. Ma quello pofe il 
colmo- all’ infelicità del Caftiglione ; poiché, dovette 
mancar di vita; lenza, veder, legnata la pace. Così 1* 
inftabilità di Clemente, le immerfe lui fletto nel pro- 
fondo. de' mali le. rendè infelice, un uopo che noi 
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meritava,' coronò infine la gloria d’un Miniftro filt- 
ro per la prudenza nomo di flato , « dalla for za dell' 
anima formato Eroe. Grandi * che fcrvitc Legislato- 
ri e Sovrani,, non vi atterrifca il timore dell’ avvrrfa 
fortuna. Quella è infeparabile dal voftro meri ro. La 
voftra virtù ftclTa vi può Tare infelici . Ma l’i nfclici- 
tà eftrinfeca fortificherà il voftro EToifmo , e trava- 
glierà ad eternarlo . Poffano i Principi aver fe m pre 
Miniftri fimili al Caftiglione! 

III. Veggiamo or Baldeflarre /otto l’imagine d'uo- 
mo privato, ch'io chiamerò Cittadino. La modera- 
zione lo fece uom faggio coltivando le lettere ; la 
prudenza uomo di flato , fervendo ai Principi ; la 
giulEzia buon cittadino , amando la Tua famiglia . 
Cosr di grado in grado egli arrivò al perfetto Eroif- 
mo. Dico adunque che Baldelfarre fu buon cittadino; 
nè qui intendo un uomo che adempia i doveri di 
fuddito verfo il fuo Principe , nè che facrifichi fé 
fteflò all’ amor della patria. Quelli uffizj adempì egli 
e collo Audio delle lettere e coll’ armi e colie am- 
bafeiate . lo il dirò cittadino in fenfo privato, e nel 
ricinto di fua famiglia. 

Privo egli del padre negli anni teneri rlmafe fot» 
l'amor della madre . E qual madre ? degna fola d' 
avere un tal figlio •. I giovani apprendono alTai più 
dall’efempio, dalle maflìme de’ genitori , che da’ pre- 
cetti de’ maeftrì. Benché sì il padre come la madre 
abbian l’obbligo fteflò d’erudire i lor figli, pure in 
qualche modo polliamo dividerne le cure . lnfpirane 
T amor verfo Dio , e verfo i fuoi Rimili ; flenderl© 

indi 
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indi vcrfo Ut patria , e infegnar lort> che quella non 
può fulfillere fenza la virtù, nè la virtù fenza i cit- 
tadini ; e che in altro modo quelli non'- fono che^ 
fchiavi mal coftumati; ecco a che fi riducono i do- 
veri folìanziali d' un padre . Le madri poflbno aver 
nell' educazione le lor cure particolari . Dopo Dio , 
effe devono rivolgere i lor penfieri a rendere i figli 
amici degli uomini ; come farfi fiimare , come pia- 
cere ad elfi. In luogo di dir loro ad ogni momento. 
Figli , fiate fàggi , amate gV infelici ; fe la madre darà a 
vedere che ama più grinterelfi domeflici che leva-/ 
nità pcrfonali, fc avrà maggior attenzione allo fpof» 
«che all’amico, fe sfamerà un difgraziato piuttoftoche 
un parafino , i figli non dureranno fatica ad efler 
faggi , e ad amar gl’ infelici . In fortuna infegnando co* 
/atti ciò che fia dolcezza , magnanimità , giuftizia , 
pietà, amore, fi potranno i genitori lulingare d’aver 
compiuti i loro doveri . 11 Galligliene crebbe tra si 
belle lezioni apprefe dall’ immortai Donna Luigia 
Gonzaga, ch’ebbe a madre. L’età nè la lontananza 
inon diminuì in lui quel rifpetto che le doveva; nè 
per efler guerriero c miniftro fi credè fciolto dal do- 
vere di figlio . Egli non rifiutava i fuoi configli ; 
egli non movea palio di che non ragguagliaflc la ma- 
idre; nè quella provò mai alcun difpiacere per lui , 
fc non quello di fopravvivergli . 

Ma l’amore , l’ubbidienza , il rifpetto può fem- 
brarc grandiflìmo , fe tutto è in parole di tenerez- 
za , e di corrifpondenza . I fatti e i cimenti fon la 
prova del cuore . Baldcflàrrc intento agli fludj , di- 

ftratto 
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ft ratto negl r affari polititi poco penfava a nozze . I 
Cuoi ’ì Sovrani i* e i Tuoi amici divideano il Tuo cuore. 
Le: Dame delle Cord leggiadre , dove abitò, poteano 
bensì trattenerlo, ma non occuparlo. Libero e gajo 
menava una vita dolce , ma fenza fervi tu . Così ri»' 
mirava come oda colo a’ Tuoi avanzamenti ogni do- 
vere , che ivolontario incontrate . Non abborriva ifc 
matrimonio , ma non lo amava . Ma cha non devd 
un - figlio umile e condifcendcnte ? La madre non ve! 
dna di’ buon animo la famiglia fenza foftegno, eflen- 
dolo per morte (lato tolto l’altro figlio Girolamo * 
Elia a tal fine lo follecitava a litornarfcné in patria^ 
« fermare il cuore. Ma il Marchcfe di Mantova pe# 
■contraggenio non avrebbe accolto Baldcflarre favorei 
volmente f nè Franccfco -della Rovere nuovo Duca d* 
Urbino l’avria volentieri ditheflo. Gli amici forfè in- 
Rigati dalla madre gli offerfero nozze , e nozze fplcn* 
idide.e regie; lhCaftiglione che onora var la madre£ 
che - r non difpiaceva agli amici , fi trovò fra le &n*» 
•guftie;' intanto' Madama Lugrezia de’ Medici , forelU 
•del Card. Gittvafrni -y che fu -poi Papa Lione Deci* 
mo,'gli (è propórre Chricenfiia nipote,- figliuola di 
«Pietro de’ Medici Signor di Firenze . Raggiro civile 
forfè o politico diftornò •■tal matrimonio , e con elfo 
una ferie ddfc'gefierofiffime parentele . li ^aitigliene 
ne reftò lieto ; che i fuoi ftudj ed ozj virtuofi non 
Soffrivano i oltraggi© dal nuovo legame. Ma il Cielo-, 
che ci apparecchiava nei Caftiglione 1* imagine d* 
un Eroe, ave* fiffo le- fue nozze, onde dovefle com- 
piere per noftro modello all’ uffizio di fpofo e pa- 
dre, come avea- compiuto a quello di figlio. Penfa- 
T. W. V te, 
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te , fc un filofofo faggio e politico in età d’anni 
trentotto ..a vea efarainato i pefi e le relazioni dello 
fiato coniugale. Egli non do vea agognare nè -il ric- 
chezze nè a nobiltà. Eccogli due oracoli tolti per 
far (celta d’ una donzella virtuofa» La bellezza/ f*d il 
brio non doveano edere i due oonfiglieri fpeflò falla» 
ci per chi cerca nel matrimonio uno /fiato felice 4 
La bellezza fola non è che fafto , che f leggerezza » 
Una donna eh’ è bella , e che tale vien riputata, fi 
riguarda come un idolo; Rifiutarle incenfo è un deH 
lino tanto maggiore , quanto fe lo crede un trita*» 
to . Cosi (eco la difeorrea il Cafiiglione , che ufi» 
alle fiorenti Corti d’Italia , nel bel regno d’amore 
non potea elfere allacciato da una beltà patteggie- 
rà . Redava dunque che nella fpofa cercade fol la 
virtù . 11 Marchefe di Mantova fu in fine difmganna- 
to . Conobbe efler di fuo decoro * che un tal Man-r 
covano non alloggiaffe altrove che in patria . ; Gli 
propofe un nuovo partito di nozze , e lo richiamò* 
Qui il Conte dcbb’effer vinto . 11 fuo , Sovrano che 
lo invita , la madre che il brama vicino , fan for- 
za in un animo ragionevole. Già la Corte di Man- 
tova è tutta in fede pel riacquido di tal cittadino ; 
già il Marchefe gli ripara con onori il .disfavore ino- 
ltratogli ; già rifuonan gli applaufi prefaghi d'un fe- 
lice imeneo Ippolita Torcila figliuola del Conte 
Guido, e di Francefca di Giovanni Bentivoglio Si- 
gnor di Bologna , è la fortunata Donzella , che ac- 
erefee i pregi del Cadiglione. I tornei, eie giodre 
pubblicarono la dima del Marchefe verfo di lui ; e 
forfè a que' tempi non fur celebrate nozze con mag* 
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Or comincia un nuovo obbligo in Baldelfarrc. Io deb* 
bo con elfo compiervi ilfuo ritratto e l’Elogio. Amore 
è il vincolo delle cofe create, e di quelle col Creatore. 
Quello fé è l’ anima d’ogni ente c d’ogni focietà, egli 
è chiaro che più ft ricerca nel matrimonio. Ed oh per- 
chè non ho io la feienza e lo Itile di Baldeflarre medefi- 
mo , che s\ profondamente ne fcrifle nel quarto libro dei 
fuo Cortigiano! Ben ne fapea egli le cagioni e gli ef- 
fetti, c quanti beni a due amanti anime ne derivino. 

Che è amore ? non è un penfiero , è una incli- 
nazione; non è una rifleffione , è un impegno 5 non 
è una protetta di parole , c un’ attitudin di cuore . 
Kifpe trare la fua compagna , forzarli di piacerle 
commoverfi a’ fuoi interelfi , prender parte in ciò 
che le appartiene, ftudiar le fue inclinazioni, c pre- 
venirle, conformarfi alle fue maniere, in breve, far 
che di due cuori un fol ne rifulti , ecco il vero 
amor coniugale . Quello gli dice , che d’ora innan- 
zi egli non debb’eflère tanro di fe folo , quanto di 
chi è la metà di lui ; che dee conciliare il rifpetto 
a quella che ha da fottoporfi a uno ftelfo giogo ^ 
che dee correggerla fenza perderne la confidenza ; 
che il fuo amore non dee giammai ingannare nè la 
fpofa , nè la famiglia , nè fe medefimo . Tali fono 
i doveri, che tampone un uomo, a cui Guido To- 
rello ha detto: Vi do mi* figlia; e a cui Ippolita di- 
ce: Siatemi fpofo ed amico. In quella faggia armonia 
tutto tende ad un fine comune ; niun fa qual più 
vt concorra, ciafcun fegue l’impulfo dell’altra, ciaf 
cuno ubbidifee , c lutti due fon padroni , come tut- 

V z ti 
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ti due fon felici. Baldeflarre conobbe eflcr quella la 
fana filofofia d' un uomo ammogliato , e concorfe da 
fua parte a giovare Ippolita , e proccurarle i con- 
forti dovuti alla fua condizione ed età . La fua gio- 
ventù non produflc nel marito difpotifmo, nè la Ina 
bellezza generò gelofia , figlia Tempre d’un orgoglio 
tirannico, non mai d' una delicata fcnfibilità . Un 
uomo ufo alle Corti nobili, letterate, e gentili avea 
apprcfo abbaftanza , che le donne fchiave non fa- 
ranno mai fagge ; che le fignorili convenzioni in- 
fegnano T amicizia , e fomentano la virtù ; che i 
moderati divertimenti ne fedano un intemperante de- 
fidcrio ì c che la condifcendenza ragionevole d’ un 
marito confervò Tempre l’equanimità nella moglie . 
Palle lettere vicendevoli d' Ippolita a Baldeflarre , 
e di quello a quella vediamo le mutue cfpreflìoni 
di affetto , la famigliar tenerezza , e certe maniere 
proprie folo dei cuori amami . Che fe a quelle poe- 
fie ponwm mente , eh’ egli fcrifle fu lei , noi vi tro- 
viamo un non fo che di fenfibile, che manca all’ al* 
ire. 11 linguaggio del cuore fi manifèfla di leggieri; 
Tintcrefle , l’adulazione noi può mafeherare . O Ip- 
polita, tu fei ben felice! Uno fpofo indivifo è l’uni- 
co teforo d’una moglie virtuofa. Finché i fuoi affari 
lo tenner con lei , non fuvvi coppia cosi perfetta , 
perchè guidata da un medefimo fpirito ; non fuvvi 
amore si tenero e rifpcttofo» perchè diretto da prin- 
cipi di ragione, e nato c nudrito da reciproche vo- 
glie. 11 commercio co’ Grandi non gli feemò mai le 
dolcezze della domeftica focietà . Quando i Principi 
lo vollero altrove , come dovette foffrirne la lonta- 
nanza ! 
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come le offriva le 



cofe più grate , che le piaccffcro J come fofpirava i 
moment* di rivederla! Egli in Roma, c Ippolita in 
patria ! Riceve fue lettere , ne intende la malattia . 
La figlia, di cui gli fcrive efier divenuta madre, po- 
co il conforta , fe fente in pena la madre medefima . 

E qui vi rimeno in mezzo all’ avverfità Tempre 
neceffaria ad un uomo, che fi avanza ncll’eroifmo. 



Quella giovine Dama nel quarto anno del Tuo mari- 
taggio dovette cedere alla forza del male, fenza dub- 
bio accrefciutogli dall’ afTcnza di BaldefTarre- Ma que- 
lli dovea eflcr provato dall’afflizione, e così il Cie- 
lo lo preparava ad una eroica virtù . Noi non pof- 
fiam che ammirarlo . Riconofce da Dio gli atti di 
fua providenza } non ofa mormorar delle leggi eter- 
ne . La filofofia criftiana gli detta fentimenti di con- 
forto, c in mezzo a sì grande amarezza BaldefTarre è 
collante , nè fi pente d’aver amato. Ne onora le ce- 
neri c la memoria colla folitudine e co’ lugubri verfij 
e quello è il tributo più grato che le confacra per 
la polìerità ; e che fon lodi affai più durevoli che 
quelle che fi fpargono nelle funebri cerimonie dal luf-* 
lo, dal collume, e fovente dalla menzogna. 

Così compiuti gii uffizj c a fe lìdio dovuti e ai 
Sovrani ed alia famiglia, egli fu gran Letterato, fc- 
del Miniflro, buon Cittadino, e in confeguenza per- 
fetto Eroe . Le feienze eh’ ci pofTedè non nocquero 
alla facilità dc’fuoi collumi, i maneggi delle cofe po- 
litiche non accrebbero in lui il fuperfluo delle ric- 
chezze $ i doveri privati di figlio e fpofo sì perfet«r 
tamente adempiuti diedero maggior lume alle fue vir- 



i 
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lù pubbliche e univcrfali . La Corte di Spagna , che 
fu i'eftimatricc migliore de’ Tuoi talenti politici ed or- 
dinati , dovette piangere la fua morte in età d' anni 
cinquanta; e l’imperador Carla Quinto conobbe al- 
lora quanta folle là perdita d’ un amico , clv era in- 
terne miniftro e filofofo . Il Papa ftelìò , fatto dalle 
fuefventure piùiftrutto, s’ avvide alfine, benché tar- 
di , quanto perdette in Baldelfar Caftiglione , e ne mo- 
ftrò in un Breve all’ inconfolabil madre Donna Lui- 
gia Gonzaga il fuo difpiacerc . V’ ha dunque un mo- 
mento, in cui i Grandi fono difingannati 1 

Rifparmiate alla volita fenfibiiità e alla mia un ri- 
tratto d’eterno dolore, dipingendovi la fila morte», le 
lagrime de' buoni , il lutto univerfale dei Cortigiani . 
Quello uffizio di tenerezza è più proprio d'una ora- 
zi on funebre, che d’un Elogio. Il luogo ch’egli ter- 
rà nella riconofcenza de’ Tuoi concittadini, e che oc- 
cuperà nella dona di Mantova , farà per lui- un più 
gloriofo monumento di quello y ove racchiudonfi le 
fue ceneri. Quelle da Toledo furono trasferite nel ter- 
# ritorio Mantovano , non fo fe più a rinnovarvi ogni 
giorno il dolore, o a proporvi un modello d’ imita- 
zione . Le tombe de’ faggi nati e vifluti con noi o 
fra noi, faranno i noftri rimproveri pretto 1' impar- 
ziale pofterità . Que’ medefimi titoli , pe’ quali og- 
gi facciamo al Caftiglione un Elogio , faranno un gior- 
no baftevoli a farlo a chiunque gli farà imitatore . Se 
l’Italia avrà de’ Cittadini , che nobilitando le proprie 
paffioni giovino allo fiato colle lettere , coll' armi , 
coi privati doveri , non avrà ella mai ad invidiare L 
tempi , nè bramar la perfona di Baldelfar Caftiglione * 
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Pubblicata dal Ch. Sig. Ab. Giambatifta Pifferi 

Intorno olla Lapido trovata in Pogbmzo nel 
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AL CHIARISSIMO SIGNOR ABATE 



FRANCESCO ANTONIO ZACCARIA 

Già M BATISTA M INZO NI. 



M Antengo la parola, data già a V. S. 11 - 
luftrilfima , di Rendere , per mio capric- 
cio, alcune critiche Rifieflìoni fulla Me- 
moria dataci dal Ch. Sig. Abate Giam- 
batiila Pafl'cri .intorno alla Lapida trovata del 1765. 
fui Ferrarefe, da lei in parte traferitta nella infigne 
fua lnflituzionc antiquario-lapidaria , c che tutta fi leg- 
ge nel fine del primo Tomo de’ Saggi della Società Let- 
teraria Ravennate , ftampato in Cefena nel 1765. Ma 
al primo mio penfiero aggiungo ora 1’ altro di di- 
rigere , e dedicare a lei quelle mie oflervazioni , a 
quello folo fine di darle un piacevole divertimento 
da tanti gravi di lei fludj, onde ha arricchito, non 
dirò folo l’Italia, ma 1 ’ Europa tutta , e fors’ anche 
più in là, e di afpettarne da lei le correzioni, cui 
fo , che tanto piu volentieri , e con più di ardore 
ella intraprenderà , quanto che ha tutto 1’ impegno 
pel Sig. Paffcri , come fuo amicilfimo , nel foftenere 
i di lui parti d’ ingegno . Già fa ella , e (Ter diritto 
di ognuno , refa che fia pubblica un opera , di dir 
fu d’ efia il parer fuo , purché ciò facciali con la do- 
I*. ir, X ruta 
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vuta moderazione , e dentro i termini della buona 
creanza . Lo ditte per tutti l' Hartfoechcr ( i ) : Qui- 
conque aebete un ouvrage , qui a eie rendu public par 1‘ 
imprcjjion , aebete en meme tempi le droit de dire « 
quii en penfe , pourvuque il demeure dans lei termos 
de la moderation , & de la bicnfeance . E quelle io le 

prometto con cfattezza , tanto più che allo fletto 

big. Pafleri io profelìò ogni (lima, si pel fuo molto 
fa pere, come per la fomma fua probità. Ne ho poi 
anche un motivo di più , per venire a quelle riflef- 

fioni, ed è , die qui fi tratta di cofe a Ferrara ap- 

partenenti , ed all' antico fuo flato , onde mal non 
iftanno fulla penna di un Ferrarcfe , anzi potrebbero 
in lui parer nccefl'arie , pollo che nella Memoria fi 
trovi qualche tratto , che chiami aflblutamentc ri- 
fpofta , e correzione ; e ciò per dar miglior lume 
alle cofe . Mi dichiaro però di non voler tutta inve- 
lare quella Memoria , ma foltanto ciò , che riguarda 
il noftro paefe, e fegnatamente il corfo del Po; prò» 
tettandomi di non aver che dire, anzi di lodar mol- 
to tutto ciò, ch’egli feri ve e della lucernetta , c del- 
le due bozze dt vetro , e della medaglia di Faufìina , 
e d’altre cofette trovate infieme con la lapida. Co- 
me pure nulla dirò del refto della ifcrizione, da lui 
faggiamentc fpiegato, ove da per tutto fpicca la pro- 
fonda fua cognizione , ed erudizione in materia di 
antichità . Prendo poi anche coraggio a dar libero 
il mio parere fulla detta Memoria , motto principal- 

men- 



/ 

( * ) tturs de Pbyfique . In fin. Mvertifement , % Mais . 
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mente dàlie parole dello lleflò Sig„ Paflcri , là dove 
fili fine feri ve così: Tutto è penjtere „ o p ex meglio di- 
re j e un progetto per un penfierc , ebe fi propone a efa - » 
minare a chi è fornito di maggiori cognizioni , e di agio , 
che io non ho , affinchè per via di [ coperte piu fode pof- 
fa fempre più iliufirarfi V ijloria di quel che fummo. 
Per tanto le quello non è che un progetto per un pen- 
fiere , e fe fi propone ad effeminare , perchè non potrò 
ancor io pormi a tal efame y e correre la mia lancia 
in quella lizza ? Giudichi poi il lettore , fc le mie 
cognizioni fono in ciò maggiori delle fuc , c fe le mie 
[coperte fono più fode di quelle, ch'egli ci prefenta, 
che in qualunque modo pieghi quel giudizio, io fa- 
rò pago d'aver fatto non inutilmente qualche sforzo 
per riufeirvi. 

Mi faccio adunque r fenza-più , fui telìo , per 
quella parte , che riguarda le parole della lapida ,, 
(/che queflo folo prendo, a confiderare )> cioè H ER- 
MA DlSV. REGION . PADAN . VERCELLEN- 
SIVM RAVENNAT1VM. Nel rclto non v'ha alcu- 
na difficoltà.» giacché vi fi leggono quelle parole 
D. M. ATT1LI/E PRIM1TIVÀE CONIVG1 LN~ 
COMPARA& HERMA . ec.. E la lapida fi trova 
già inca{lrat& nel muro a delira dell' ingreffo del Pa- 
lazzo dell' alma noflra Uhiverfità , nel quale vi è. 
un bellilfimo Mufeo di lapide antiche Romane , e 
di rari Monumenti , formato fpecialmente per ope- 
ra , e a fpefe dello fplendido , ed infigne noftro- 
Monfig. Giammaria Riminaldi , Uditore della Sacra- 
Ruota. Romana e Prefidente della fuddetta Pontificia; 

X. 2 . Uni» 
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Università. llSig. Ab. dice in primo luogo aC. ip?. 
§. Due ; Qui due Vercelli fuppone la lapida , un 
Vercello Ravennate di qua,...- e un altro di cognome 
diverfo di Ih dal Ramo maggiore del To ; e fcgue a 
dire poco dopo , che l'uno era apprejfo Ravenna , e 
f altro dovea ej]ere nella JìcjJa regione , contraddiflmto 
con altro cognome , e forfè con quello di Vercello degli 
^Jdriati , così detto dalla più illujìre Citta , cbe aveff'c 
dal fuo lato , cioè ^idria. Che qui fi fuppongano due 
Vercelli , per ora noi voglio contendere , ma che 
per trovare cottili due Vercelli ci fu mdìieri di la- 
vorarne de' nuovi nella propria immaginativa , non 
io bene acconciarmela, be è vero (com'io pur cre- 
do veriflìmo ) ciò ch’egli aggiunge, cioè, che quan- 
do alle Città fi dava un Joprannome , erafegno , che v erta 
un’ altra Città dello fiejjò nome , e che ciò facevali 
per diftinguere l’una dall' altra; che bifogno ci è de 
formare il Vercello degli Adriati ( diciamo prima di 
quello ) per differenziarlo dal Ravennate , fe già v' 
era , e v’ è l' antichifiìmo Vercello del Piemonre , 
detto da Plinio VercelU Ltbiciorum , ev’era forfè ('ed 
era noto, quando fu incifa la lapida ) anche H Ta- 
go Vercellefe (coperto deb 1747. nel Territorio Piacen- 
tino , com’ ella pure ne avvifa nell' anzidetta fua In- 
ftituzione ( a c. 21 . ) indicandone la Tavola di Tra- 
jano, che vien trafcritta intera dal Marchefe Maffc» 
a c. 381. del fuo Mufeo ? Non ballava quel pri- 
mo Vercello (o tutti e due ) per riconofcerc quello 
di Ravenna con l'aggiunta di Ravennate , fenza llabi- 
Ur quello degli vddriati ? Certo che sì . Che poi T 

uno 
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uno di colerti Vercelli dovejfe ejfere di qua , e V altro 
di là dal Ramo maggiore del 'Po , e nella JleJfia regione , 
meno mi piace . Imperciocché pricnieramenre non 
vedo, perchè non potelfero effcre ambidue a delira, 
o a Anidra di quel Ramo. Poi Tappiamo, che delle 
due riviere l’una diceva!! Regione trafpadana, e l’al- 
tra cifpadana , onde fc l’un Verccllo era di qua , e 
T altro di là dal Ramo , non poceano rigorofamente 
edere ambidue nella ftejfa regione : e finalmente di- 
co , che non ci fcorgo alcuna implicanza nell’ am- 
mettere , che in una regione vi forte il Portello Ra- 
vennate , e in altra regione un altro , e fia pur an- 
che y^driate. £ quante Città, e Pagi non abbiamo 
dello ftcfl'o nome , porti in diverfirtìme regioni , er 
provincic? £ inutile il darne gli efempj. Però tor- 
no al Pcrcello degli ^ddriati , e dico fembrarmi do- 
verli egli affatto lafciare nella Tua ofeurità, o a me- 
glio dire nei fuo nulla ? ed ho bene altre graviflime 
ragioni y che ciò ne perfuadono , e che dirò in ap- 
preso ; e mi verrà pofeia in acconcio il decorrere 
a lungo anche del Perorilo Ravennate . 

Frattanto feguiamo la Memoria; La Regione Pada- 
na ( die’ ella ) cominciava a Ravenna , e finiva in ai- 
tino. E in prova ne reca torto Plinio , che parlando del 
Po lafciò ferino: Dcdu&us in fiumina > & fojfas inter 
Ravennam , Altinumque per CXX. millia pafiuum , qua 
largita vomit , feptem maria diSìus f acero . Pochi , cred* 
io , fi accorderanno col £ig. Paflèri a foftenere , che 
full’ autorità delle accennate parole di Plinio porta 
rtabilirfi l’ appellazione di Regione padana , e molto 

meno. 
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meno, che quella esmimia/fe a Ravenna, e aod'afle * 
finire ad aitino. Imperocché- quelle parole altro noti- 
mi pare che fignifichino , fe non che il Po fi dira- 
ma, c fi divide in fiumi e fo/f'e per lo. fpazio di no*, 
miglia tra Ravenna., e Aitino , e dove più ampia- 
mente fi fpande vien detto , che colà formi lette 
mari. Della Regione padana, propriamente tale, nul- 
la fi dice . Per altro , nel tefio di più edizioni da 
me vedute di Plinio, prima del dcduElui v’è quan- 
quam , c dopo il natili a pajjuum v’è. tamen quia , c 
non qua, il che; non ottante non varia foftanzialmen- 
te il fenfo . Oltre di che , come vuole il Sig. Ab. 
che tutta la Regione padana fotte cora prefa tra Ra- 
venna , e aitino, che erano pretto alle foci del Po, 
nè la fa ! ftendere per lungo fpazio all’instL- ». come 
ferabra ragionevole, che fi ftcndefle? Aitino poi fui 
littorale di Venezia viene conftituito :: \Altimm e/l ' 
oppidum ad litui Veneti a feri ve col dottiffimo k\ 

Raderò Gefuita il Farnabio nei comenti di Marziale 
c oppidum Veneti * vien detto dal. Baudrand . ( Geo- 
grafi tom. i.), feguendo in ciò Plinio *. E fe fliamo. 
alla divifionc delle regioni d’Italia, fatta dallo fletto. 
Plinio,. ^Aitino non è nè padano nè trafpadano , ma- 
è nella decima regione, da lui detta Venetia . 

Prima di feguire il cammino col Sig. A b. Patte» v 
tei piace di fare due digreffioni , o ufeite , l’una 
full’ addicttivo padanus, , e l’altra full’ amico fiato di 
Aitino . In quanto al padanus , dal non leggerli egli 
nei Lettici , e dizionari , fi fono e gli Autori di etti , ed; 
altri molti, indotti a credere, che non fia buona pa- 
relio 
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rola latina , nè punto ufata . E ficcome non trovati 
Scrittore più antico, che ne abbia fatto ufo, di Si- 
donio Apollinare , il quale nella lettera ottava ad 
Candì di anum dille , auribus padano culice pcrfojfts , cosi 
lui fanno autore della medefima parola , e la dicono 
però nata nelfuo fccolo che fu il fello. Di quello pa- 
rere tra gli altri fi è il noto P. Luigi Bongiocchi del- 
le Scuole Pie, Ferrarefe, il quale diede anch'egli la 
fua fpiegazione della lìefìa noftra lapida , di cui qui 
fi tratta . Ma io dico : e come v' ha da eflere il 
tranfpadanus , c il dfpadarms tra le buone parole la- 
tine , ( notate perciò ne'dizionarj ), le quali certa- 
mente fono un compollo di trans ^ e di cif padanus , 
« non ha da elfervi il padanus , che è il componen- 
te? Ciò parmi che fia come darmi un frutto fenza 
■voler ammettere l'arbore, che fi è il produttore. 
Ma rifpondono: Quello termine non fi è mai trova- 
to in alcun colto Autore latino . Ed io replico pri- 
mieramente , che impulito Scrittore non c riputato 
Sidonio, e nel bel Vocabolario di Torino vien det- 
to , Grate non minus , quam latine peritus , onde in 
villa folo di lui poteafi mettere tra le parole latine 
il padanus ( il che per altro non vien fatto nemme- 
no dal fuddetto Vocabolario ), come tante altre fi fo- 
no polle e di Plauto , e di Plinio , e altri vera- 
mente poco ufate . Dico in fecondo luogo , che il 
non trovarti quell* addicttivo ne' più colti Autori la- 
tini forfè proviene , perchè non è mai loro venuto 
bifogno , o voglia di adoperarlo ; o perchè fi fono 
perduti quegli ferirci , o monumenti, in cui llarà no- 

«tot 
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tato t, o perché finalmente fi trafcurò di ofTervarlo , 
c di farne regiftro. A bùon conto ecco il padanus del- 
la noftra lapida, oltre a quel diSidonio, la quale fu 
incifa in un buon fecolo , qual fi fu il fecondo . E 
quella dovette probabilmente dar efpolta per molti 
anni agli occhi altrui , finché poi venne fepolta o 
dalla alluvione de' fiumi , o da qualche altro agen- 
te . E chi fa eziandio che non la leggere lo fteflo 
Sidonio , quando andò a Ravenna , giacché dalla fua 
quinta lettera fappiamo , ch'egli fece quel viaggio, 
partendo dalla Francia, e falcando quelle nollre acque. 
E in quanti altri luoghi fi farà fatto ufo dì quell' 
addiettivo a noi ignoto ? Sembra però , che da qui 
avanti non debba elTere efclufo dai latini Vocabola- 
ri, malfimamente in grazia della noftra lapida. Ven- 
ghiamo ad L Aitino . Mi nafce intorno a lui una dif- 
ficoltà, che non fo fcioglier bene, c alla quale dan- 
no l'etere due telli, l'uno del P. Raderò, e l'altro 
di Farnabio infieme con Cluverio , ed altri. Dice il 
primo : Altinum e/l oppidum Veneti a eodetn fuu , quo 
e/l Ravenna inter paìudes ; il che par tolto da Stra- 
bone ( 1 ) che dice : Altinum quoque in palude e/l 
fmilem Ravenna fttum babens . Farnabio poi fcrive: 
Altinum e/l oppidum ad litui Veneti a , non ecdens 
amccnitatc Bajis. Lo che efprimono entrambi fui pro- 
pofito di quell' epigramma , che fa Marziale, de li- 
loribus Altini , e che comincia: Ai mula Bajanis Altini 
lima villis. Ora fe è vero ciò , che Strabone , e il 
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Raderò dicono di Aitino cioè eh' egli è fra palu- 
di , come può elfer vero l'altro, che Aitino non ce- 
de in amenità a Baja, e che i di lui lidi in emula- 
zione vanno con le ville Bajane , come vuol Mar- 
ziale ? il quale aggiunge , che colà brama egli portarli 
a fuo gran follazzo, e per paflarvi in tranquillità, e 
pace gli ultimi Tuoi giorni, foggiungcndo , 

Vos eritis nofìra portus , requiefque fcne£U t 
Si juris fuerint otia m/tra fui. 

Forfè il fecole, che corfe dalla morte di Strabone 
a quella di Marziale , può aver fatto cangiar faccia 
ad Aitino, c di luogo paludofo 1* avrà refo ameno, 
e dilettevole . lo non fo fvilupparc in altra guifa que- 
fto nodo quando dir non fi voglia , che Strabone ne 
fu male informato, e che Raderò troppo gli credet- 
te , fembrando a me , che la prefunzione a favore 
ftia di Marziale , il quale parla di cofa non troppo 
lontana da Roma , allora fuo albergo , e ne parla 
con tale affeveranza , che ne moftra ficurezza , forfè 
perchè avea già veduto que’ fili prima di allora. 

Ma torniamo al Sig. Pafteri fi)* A* Ravenna adun- 
que ( ripiglia egli ) cominciava la regione padana ... 
non perche colà giungere alcun ramo del To, ma perchè 
v era una fojfa manufatta , che dal To conduceva a Ra- 
venna : Angujìa fojfa Ravenna trabilur , uhi Tadufa vo- 
catur . Iodico, che Ravenna potea dirli rinchiuda den- 
tro la Regione padana , anche fenza il motivo della fof- 
Ja , che dal Po menava a quella Città , poiché non 
T. IV. Y era 
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era quella -lontana dal medefimo Po fe non dodici mi- 
glia, al dire del Biondi ( 1 ): Ravenna mania ... foffa 
attingit ... duodecim millibus navi già in Tadum perfe - 
rens . E lo lìclfo dice il Rodi (2) Spatio *11. nuli, ck 
T ado Ravennam adnavigdbatur . E molto più percliè le 
acque della palude 'Padufa, dentro la quale li Spande- 
va quello fiume, maflìmamente in tempo di piene, 
toccavano la Sponda della lìdia Solfa: T adufa ad eam 
f off am incipit , palus -ve tufi i nomini s, Segue il Biondi, 
onde fi può dire, che bagnata era Ravenna dal Po. 
Per quello però Spezialmente potea dirli , che era 
nella ^Regione padana , e non per cagion della Foffa , 
la quale Scorrer potea fino a Cervia , ed anche a Ri- 
mini; nè per quello Cervia , e Rimini dovean dirli 
'Padane Città . Dico in oltre -, che Ravenna ha più 
ragione di termine , che di cominciamento di -quella 
regione , dovendo edere il Suo vero principio dalla 
parte Superiore del Po , e non alla foce . Segue poi 
il Sig. Abate a Situar cotclla foffa , e, Quefla farà fia- 
ta fatta , ci dice , per comodo della navigazione fra 
Ravenna , e il Po, non faprei fino a qual punto , ma 
certamente almeno fopra il fitto di Ferrara , per avere 
fulle fponde di queflo canale , certamente più ficuro del 
tumultuario fiume, fempre mutante letto , le fue dazio- 
ni per gli attiragli delle barchette fluviali , e per tro- 
vare di tanto in tanto e artefici , e vivandieri , ed al- 
bergatori . Se vogliamo ammettere , come pur dee farli , 
che quella foffa Spiccalfe dal Po, e che fcorrelfe fino 
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a Ravenna , certamente non per altro motivo fari- 
nata fatta , cfo />er comodo della navigazione . E fe Tap- 
piamo dal Biondi , c daL Roffi , che quella fofa da 
Ravenna, corno fi è detto, giungeva al Po dopo il 
corfo di x 2» miglia , non* v' ha bifogno di porli full’ 
indovinare fina a qual punto ella arrivale verfo Po- 
nente , e dire, che certamente ciò era almeno f opra il 
filo . di Ferrara , lontano da Ravenna 50. e più mi- 
glia.. Giunta la nave in quel Po, che di que' tempi 
diccafi Padoa, e pofeia Primaro, niente le vietava* 
che non veniflc pel Po medefimo al fiuy di Ferrara , 
che era da lui. bagnato ( come proverò in apprelTo ), 
c feorreffe anche fin preflo alla di lui fonte fc le 
fofle piaciuto, fenza valerli di alcuna fojfa . Oltre di 
che non.- vi era certamente di quei tempo da Raven- 
na al punto di Ferrara un continente da potervi fca- 
vare un canale continuato e farvi le fponde , giac- 
ché dovendo quello palfar quafi Tempre a delira del 
Primaro- colà v* era la profonda , e valla palude 
detta Padufa,, che tutto quello fpazio occupava . Ta- 
duja palus vetufti nominis ( dice il Biondi ( 1 ) poc* 
anzi citato) ... compleRitur vero quidquid. lacuna , aut 
fi'agnorum , aut palufiris foli ab ea Ravennate ■ Fojfa 
( detta di fopra ) quinquage fimo fere milliario Tadum 
inter >, & U Emilia agros , aut Flaminia intercedere vi- 
demus.. Della ftelfa maniera parla il Rolli, e. Sidonio 
Apollinare , che colà navigò nel fello fecolo , di- 
ce , ( 2 ). che. Ravenna factìius territorium babere po- 
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tnit, quam tcrram . Benché poi il Po abbia più vol- 
te mutato alcuno de'fuoi letti, ha però Tempre rite- 
nuto, da allora in poi, que’ di Primaro , e di Vo- 
lano , volti a un di predò verfo Ferrara , come oggi 
fono ( c più baffo ne darò prove )t> onde le di lui 
fronde effer doveano ficure più di quelle di qualun- 
que canale , che aveffe potuto colà formarli , c per 
gli attiragli delle barchette , e per qualunque altro ufo, 
come per trovare artefici , vivandieri , e albergatori , 
fe pure ciò non è un penfare troppo alla moderna 
di que' rozzi , e antichiffìmi tempi . Per altro per 
barchette non v’ ha bifogno di tanti attiragli in un 
canale quali (lagnante , qual dovea edere l’ ideato dal 
Sig. Paffcri , e gli artefici , e gli albergatori potean 
qua, c là trovarli per le ifolette in quelli noflri con- 
torni fparfe , c già abitate , fenza porli fulle fronde- 
ài quel canale. Cofe tutte ( foggiung’ egli ) da poter fi 
Jlabilire in un canale manufatto , e cavato nel fitto pile 
forte , e pii* alto , quando all ‘ incontro , laddove allora 
correvano i rami non arginati del Po, vale a dire, nel 
fitto più baffo , fi andava a rifebio in ogni canicola , 
quando il To per le disfatte nevi fi gonfiava , di per- 
dervi le abitazioni (i) con gli abitanti . Che quel ca- 
nale , il quale fupponelì fcavato da Ravenna fino al 
fitto di Ferrara , fojfc nel fito più forte , e più alto , ci 
vogliono delle buone prove . Già ho provato , che 
in quelle bande non v’ era terreno capace di Scava- 
mento per un canale sì lungo ; e quando pure vi 
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foffe fiato , come fi vuol foftenere , che era nel fito 
■più forte , e più alto , fé in qualunque linea fi prò-- 
grediffe da Ravenna a Ferrara, fi doveano incontrare 
de' luoghi baffi, ed alti , forti , e deboli, cd anche de' 
molto profondi , com’ anco oggidì s' incontrano ? Gii 
chieggo poi , donde fappia , che i rami del To cor- 
nano allora nel fito più baffo, e che in ogni canicola fi 
gonfiavano , mettendo a rifebio abitazioni , e abitanti , 
che aveano all’ intorno. L' acqua de' fiumi meffa in 
libertà cerca veramente fulle prime i luoghi più baffi, 
ma apertali poi nel terreno qualche via , e fattoli 1’ 
alveo, colà da fe fleffa col tratto del tempo fi chiu- 
de, formandoli con le alluvioni le fponde, ma fi al- 
za pofeia il fondo di quell' alveo in guifa , che di 
fito più baffo , che era da prima , diventa poi de’ 
più alti, talché v' ha prefentemente molti fiumi , i 
quali corrono fopra un letto affai più alto del piano 
delle adiacenti campagne. Così fa il Po fteffo oggi- 
dì per Iunghiffimi tratti, e così è ragionevole il cre- 
dere, che proporzionalmente anche allora faceffe ne* 
fuoi rami , onde non pare che vi fia tutta la ragio- 
ne di dire , eh' elfi nel fito più baffo correffero . il 
tempo poi della canicola non fa gonfiare il To , che 
anzi allora trovafi affai fcarfo d'acque. Ma la Cagio- 
ne delle piene fi è propriamente la primavera, e 1' 
autunno. So, che il Sig. Ab. prende in ciò a malle- 
vadore Plinio 5 ma oltreché egli dice , oiugetur ai 
canis ortus ( il che fu detto prima da Polibio ) , on- 
de fembra voler dire fui nafeere , o vicino al nafce- 
re della canicola , il che è un parlare affai più mi- 
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te , e non è lo Hello che dire gonfiarfi ad ogni cani - 
cola; io non predo in ciò fede a Plinio* nè a boli- 
no, nè a Polibio, nò a Marziano nè a quanti fo- 
no del fuo parere ( maflimamente fc vuol, prenderli 
in fenfo di un gran gonfiamento da. mettere a rifehio 
abitazioni y e abitanti * come fa il Sig. PalTcri , il che 
non pare il vero, fentimento di Plinio ». nè de* fud- 
dettl Autori ), perchè, ho i miei occhi, c una lunga 
fperienza , che mi dicono, altrimenti . Nè crederò 
mai,, che da. que' tempi ai noftri. fianfi tanto- cambia- 
te le cofe , c le vicende delle ftagioni che o na— 
fccffc affai prima allora in cielo quella lidia , di 
quel che faccia a' noftri giorni , o produccffc feto- 
pre quelle piene in Luglio, ed Agollo,, che ora non. 
produce giammai. , o folo in qualche rariffimo cafo.- 
Lq fteffo Plinio ( feguito dal Vcenufio f e da altri ) 
foggiunge, che Tadi fons mediis diebus ajìivis. femper. 
arti ; il che è. men vero dell' altro- fuo - detto,, effen- 
do egli fiume perenne , che fempre. feorre j e poi 
ciò- fa ai pugni con. l’augetur ad canis ortns » perchè' 
la canicola tocca appunta la. metà della fiate . , in cui. 
fa egli arida dello fteffo Po -la. fonte . Finalmente ri- 
fletto, che fe le piene del Po metter doveano, a ri- 
febio t abitazioni e abitanti, polli, fulle.*. di lui fpon- 
de , non potevano quelli andar efenti dal medefimo 
rifcbi&y Aabiliti che follerà filile rive, di quel canale; 
imperciocché, fe vogliam, fupporre, come qui. falli , 
che il Po con le fue maggiori piene tutte inondaffe 
le nollre pianure ,. ficcome le acque di quel canale 
non erano che una porzione di quelle dei Po, e di 
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altri fiumi , concorrenti nella Padufa , le quali con lui 
comunicavano; così fc quelle non ferivano quelle ahi- 
favoni, e quegli abitanti a fronte, perchè ft fuppongo- 
no guardati -dalle fponde , o argini dei canale , feriti 
erano a tergo dalla inondazione del Po medefimo , on- 
de da quel canale in ciò non avcano alcun vantaggio . 

il To in que’ tempi ( fi profcgue ) correa dalla par- 
te aujlrale fra la prefente Città di Ferrara , e la B afi- 
lla di S. Giorgio , di dove , tratta una linea retta fino 
a Ravenna , fi rade per f appunto il fitto di Vogbenza , 
dove fi e trovata la lapida , fitto il pii* alto della Regio- 
ne padana , e che per comodo -del canale , io aedo , che 
foffie molto abitato . Rifpondo, che fe tiriamo una linea 
da Ferrara fino a Ravenna , veniamo a tagliare i due 
Kami di Volano, c di Primaro (che allor fu ffi (le- 
vano , come qui confefla il Sig. Pafleri ftefiò, almen 
d’ un Tamo , ed io ne darò prove d'ambidue poco 
dopo ), c quella è la via, che tener dovea quel ca- 
nale , fu cui vicn fituata VogbenzA . Ed ecco un al- 
tro motivo per efcludere , che fin qua giungere 
quel canale , cioè perchè dovea tagliare quelli due 
rami , ed anche il terzo, detto Sandalo, di cui ora 
fono per dire ; tralasciando poi anche tanti altri ca- 
nali , formati forfè dal Lamone , dal Senio , dal San- 
terno, e da altri fiumi polli a quella parte. Sappia 
il Sig. Ab. Pafleri , che oltre ai fuddetti due rami 
del Po vi avea anche un terzo, detto Sandalo, on- 
de il Sardi , ( i ) parlando della fituazione , dove 
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da prima fu collocata Ferrara, dice , che face» que - 
fio paefe ifola triangolare cinta dal To ( di Volano ) , 
dal Sandalo , e dal Fcrrariolo , che fu pofcia detto il 
Po di Primaro. Dove poi fofle precifamentc cotefto 
Sandalo , e qual via teneflè, ce lo dice efpreflamen- 
te la Cronica parva , ftampata dal Muratori (i )> la 
quale fi crede fcritta fui principio del fecolo deci- 
mo quarto , e forfè dal noftro Riccobaldo ; Flumen 
Sandalum ( die' ella ) de Tado antiquo ( cioè di Vo-. 
lano ) olim exiens , ubi ejl Villa , qua dicitur Caput 
Rete ( oggi Codrca ) , & Vicoentiam tangens , alter am 
partem Tadi ( di Primaro ) ingrediebatur , ubi ejl Vi- 
cus , qui dicitur Caput Sandali , cioè Confandolo, che 
tutt'ora efifte. Lo fteflo hanno poi fcritto il Pigna , 
e il mcdefimo Sardi forfè full' autorità della mcdefi- 
tna Cronica, neilib. 3. il primo, e il fecondo nel lib. 
1. Di quello Sandalo fi fa anche menzione in un 
Diploma di Arrigo III. Iroperadore, fatto nel 104.5. 
a favore del Monaftero di Pompofa , e recato dal 
fuddetto Muratori . ( t ) Come pure nei tempi po- 
ftcriori a noi più vicini ne parlano i celebri due 
Strozzi Tito, ed Ercole, come quelli, che un no- 
bile albergo aveano preflò di lui nella villa di Quar- 
tefana , e fpecialmente Ercole in quell' Ode ad San- 
dalum , la quale comincia , O Fons Sandalii gurgitis 
ec. c in più altri luoghi . Sicché cotefto ramo di 
Sandalo cofteggiava Vogbenza , onde non v'ha bifogno 
di cercare un altro canale per collocarvclo ai fian- 
chi , 
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chi , c per render quel fito navigabile , che già Io 
era. Chi lo afficura poi, che il fito di Vogbenza [offe 
il più alto della Regione padana ? Primieramente par- 
mi necelfark) il preferivere di quella regione i precifii 
termini, c confini. Tolto che avrò avuta la Tua am- 
piezza, vedrò fe pollò accordargli, che il fito di Vo- 
gbeiìza foJJ'e il piti alto della regione. Per altro li fa , 
che quanto più ci Portiamo dalle foci de’ fiumi , fa- 
lendo verfo la fonte* tanto più c’incontriamo in ter- 
reni piu alti , onde per poco che ci allontaniam da 
VogbenzA , giungendo anche fino al fito di Ferrara , 
dove pare , che il Sig. Palferi conftituifca il termi- 
ne fuperiore della Regione padana $ non è difficile il 
credere , che qui ci folle un piano piu alto di quel 
di- Vogbenza ,. e molto più allungandone la regione , 
come io pur penfo che allungar fi dovelfe nel mo- 
do , che dirò in apprelfo . Se poi il comodo del ca- 
nale ha da chiamar molta gente a Vogbenza , perchè- 
non ha da farlo- lo fteflò canale in altri luoghi nel 
reftante della fua via da Ferrara a Ravenna , giac- 
ché tutto fi fuppone [cavato nel fito pii* alto ? V' era- 
no pure fu quella medefima direzione ( a detto di 
Plinio , di Strabone , e d’ altri ) e Spina , e il Foro 
Alieno, e i Trigaboli, ed altre Città, c Cartella di 
maggior nome , che non è. Vogbenza , o il fuo V ec- 
cello Ravennate 3 . E perchè nona quelle, ma a quelle 
hanno a navigare le genti, le quali di più animate 
venivano , e feortate dai Rami del Po affai più co- 
modi , e più ampj di quel canale , fu i quali ftabi-i 
lite erano quelle Città? lo vo immaginando, nel. mio 
1 . J. IV. 2 pcn- 
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penfìero quelle, che io chiamo difficoltà, c ragioni, 
c forfè fono inezie : ma ella , Rivcritiflìmo Signor 
Abate, me ne feoprirà il vero.. 

Cbe più ? ( fegue la Memoria ) In quella parte , e- 
in poca dijtanza da quel [no , ove fi è trovata la no - 
fira ifcrizione , efifte un villaggio , cbe ritiene ancora 
ftbben corrotto , /’ antico nome Vcrcellefe , cbe i popolani 
dicono Verznes , e quei , cbe pretendono parlar corretto , 
dicono Verginefe . Non è un V illaggio - quello , che fi 
chiama Verznes , o Verginefe , ma un buon tratto di 
campagna con alcune fabbriche , pollo fono la Vil- 
la di Gambolaga. E il dire , che Verznes , o Vergi- 
nefe è un nome corrotto di Vcrcellefe , ha. bifogno d'al- 
tra prova , che di quella , onde nafee qualche con- 
formità di voci Niffiina conformità v'ha poi col 
Vergondinum , di cui qui immediatamente fi parla; e 
feriva pure il Sig. Ab., a fuo talento,, che ha fonda- 
mento di credere , cbe non d’ altro paefe s intendejjero 
quei , cbe pronunziar voleano in latino il nome di Ver- 
gondinum , J'e non del Vcrcellcfe , vedendolo, accoppiato 
con altre Perre , e luoghi circofianti al Verginefe . E 
qui fa un. novero ben grande di quelle, terre , e luo- 
ghi tratti da antichi diplomi ,. e bolle. . Io per me 
giudico , che difficilmente troverà egli chi gli palli 
per buono quel fondamento , e quella, credenza , poi- 
ché f elfere accoppiato il Vergondinum con altre 7 erre 
vicine al Vetgtnefe non. balla per farlo credere ef- 
preffivo del Vercellefe , ma faria d J uopo almeno, che 
folfe applicato al fito medefìmo, dove ora è il Ver- 
gtnefcy in cui fi raffigura il Ver cello Ravennate , il che 
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.non è . E' poi potàbile ( vado tra me dicendo ) che 
Vercello, o Vercellefe da quc’ buoni uomini di allo- 
ra non fi fapeflc porre in latino , che col termine 
di Vergondinum così poco analogo , e nettano fapeflc 
fcrivere ( come pur fecero parlando del Vercello di 
Piemonte ) o VcrcclU o Vercellenfis , oppur anche 
Vcrcellum , come lo ditte Marcellino, nomi tanto più 
obvj , e conformi ? Sappiafi però , che il nome di 
yergotìdino fuffifte tuttora , e vicn dato a un luogo 
pretto alla Chiefa della Villa di Ripa di Perfico , 
quafi Tulle fponde dell’alveo abbandonato dell'antico 
Sandalo , in dittanza del yergìnefe ben cinque mi- 
glia , e fette da Vogbenza -, E fi avverta , che nella 
donazione di Arrigo VI. fatta del 11^5. a Gulielmo 
Arcivefcovo di Ravenna, e così pure nella Bolla di 
Gregorio IX. citate dal Sig. Pafleri , fi nomina ap- 
punto il yergondinum dopo Ripa di Perfico : onde fi 
vede , che anche per quella Tagione il yergondinum 
è cofa lontana, e diverfa dal yergìnefe , e che quello 
è un cattivo fondamento per mettervi fopra il fuo 
Vercello Ravennate. 

In rapporto alle quali donazioni mi occorre di 
oflèrvare alcune cofe in ette, notate dal Sig. Pafleri; 
( 1 ) ficcome anche alcune altre , che al Ferrarefe ap- 
partengono , c di cui egli non è fiato troppo bene 
informato da chi ha pretefo d' inftruirnelo . Che Vcr- 
gondino fi eflendejfe dentro la Villa di Majero , e che 
di quella fi a fiata una grojfa parte il yergìnefe , e lo 
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fta tuttavia , il fatto non lo comprova , avendo io 
.già detto , che Pergondino è pretto alla Chiefa di Ri- 
pa di Perfico, e non dentro Majero , da cui ditta ben 
cinque migliai nè il Perginefe e /iato , c molto meno 
è tuttavia una groJJ'a , nè picciola parte della Pilla di 
Majero , da cui è lontano parecchie miglia, ma ben- 
sì della Villa di Gambolaga . E v’ ha di più tra il 
Perginefe , e Majero la Villa di Sandalo , che prefe il 
.nome dall' antidetto R.amo del Po , detto anch’ etto 
Sandalo. Come poi vogliafì, che il Caballum , nomi- 
nato m quelle donazioni di Arrigo , e di Gregorio , 
lignifichi la Molinella , non ci trovo alcuna confo- 
nanza , nè ragione . N<è quella è già di qua dal To 
di Argenta , cioè a Anidra , ( come pare, che ven- 
ga indicato ) ma bensì di là, fc pure non fi volcttc 
intendere quel luogo , che fi chiama Molinellina . 
Ma fi vede , che o non parla di quella , o confonde 
l’ una con Y altra ^ poiché in prova che la Molinella 
ima volta fu chiamata Caballum , fi dice , che colà in 
fatti vi i una torre , che vien tuttavia denominata Tor- 
re de’ Cavalli , non molto lontana dal Pergineje. Quella 
Torre vi è veramente, ma è lontana dalla Molinella 
cinque e più miglia, c dal Perginefe dodici, e qua- 
li altrettanto dalla Molinellina . Qui pure può no- 
tarli l’altro abbaglio , che la FojJ'a della Trava pajji 
per Pogbenza , il che non è vero , ma n’è dittante 
qualche miglio , ed ha propriamente il nome di 
.Fotta di S. Antonino , o di Porto maggiore . Nè fo 
tacere fu quel Pergminum applicato dal Baudrand a 
Pigerano ( come qui Ha fcritto), che fembra il no- 
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ftro Villaggio di Vigarano , c deve dir Vigevano , 
fpiegaio dal Sig. Paflèri in fignificazione di doppi a 
primavera ( 1 ). Il Baudrand ifteffo foggiunge, che in 
vece di Vergeminum è meglio dir Viglebanum . E que- 
llo Viglebanum è diretto , dice Filippo Ferrari , ad 
ftcrilitatem loci indicandam , quafì vilis gleba , laddove 
il Vergeminum applicato allo fletto paefe indica loci 
amanitatem . Oh andate a conciliare infieme quelle 
contrarie interpretazioni . Sono in fomma giuochi , 
e fcherzi da trattenere i creduli leggitori. Avrei an- 
che voglia di porre in dubbio ciò , che lo fletto 
Baudrand , Ferrari , Fra Leandro , ed altri dicono 
della noftra Vogbenza , a cui appiccano T appellazio- 
ne di Vkus Egonunt di Polibio ( dal che non ditten- 
te il Sig. Patte» ) , perocché non ne vedo alcun fodo 
fondamento ; come non ve n’ha , che la fletta Vo- 
ghenza fia Hata Città Vefcovile ( che che ne dicano 
anche i noflri Scrittori ), e molto meno che quella 
Sede fotte trasferita a Ferrara , qua illi fuccejftt , co- 
me dicono gli antidetti Autori $ ed ho le mie bel- 
le , e buone ragioni ; ma di quello non è qui luo- 
go, e troppo a lungo mi trarrebbe la cofa. 

Patta avanti la Memoria , e dice : In quejìo mede - 
fimo luogo del Verginefe fujftfleva ne‘ fecoli addietro 
un Canale , non quello , che a* tempi di Plinio con- 
duceva a Ravenna , ma un altro , che dal Po di Vola- 
no s introduceva nelle Valli di Comacibio „ E ne re- 
ca in prova un patto di Pellegrino Prifciano , che 

dice 



( 1 ) At. zìi. 



Digitized by Google 




dice così fi): Hunc i gi tur Ramum Tadus influens , 
cmijfo prius in Quartifana finibus ramufculo quodam , 
quem Verzenefe fluvium nojìri edam antiqui dixerunt , 
in falfas Contadi aquas defluente , Viguentiam devenie- 
bat. In quello tetto notanfi due canali, oltre il Po, 
bum igitur Ramum Tadus influens Viguentiam de- 
veniebat $ e V altro vien efpreflò in quel ramufculo 
quodam , quem Verzenefe dixerunt , Il primo io atte- 
ri feo etter quel Ramo^ che già ditti denominarli San- 
dalo , il quale pattando appunto per Vogbenza , per 
Viguentiam , andava a ritrovare l'altro Ramo di Pri- 
maro a Confandolo , come dice la Cronica parva di 
fopra accennata . Il fecondo poi , cioè quel Ramu- 
fculo , era un canale , che V acqua prcndea dal fud- 
detto Ramo di Sandalo nei confini di Quartefana , in 
Quarti fan * finibus , e lo portava nelle Valli di Co- 
rnacchie . Per la qual cola non mi fembra giufta 1’ 
cfpreflìone del dire , che in queflo medeflmo luogo del 
Verginefe fujft/leva un canale , che dal To di Volano s 
- introduceva nelle Valli . Non fi dice in quel tetto , 
che il luogo fotte detto Verginefe , ma bensì il canale , 
o ramufculo , quem Verzenefe dixerunt \ nè che queflo 
ufeifle immediatamente dal To di Volano , ma bensì 
dalle di lui acque , che già avean prefo corfo per 
il fuddetto Ramo , il quale da lui fpiccavafi, e arri- 
vava a Voghenza , •Viguentiam deveniebat , ed era il 
Sandalo , come fi è detto . Quel canale poi , detto 
Verzenefe , tanto non era nel mcdcfimo luogo del Ver - 

ginefe. 



( I ) *4 ntiq . Ferr. Lib. t. 
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ginefie, dove fi pone il Verceilo Ravennate, che ef- 
prettamente lo pone il Prifciano in Quartifan* fini- 
bus + cioè fci buone miglia lontano. Aggiunge in ol- 
tre il Sig. Pafferi , che il canale non era quello , che 
ai tempi di Tlinia conduceva a Ravenna . Ma io ho già 
fatto vedere , che il canale di 'Plinio non può mai 
prenderfi in ifcambio di quello , perchè da Voghen- 
za era molto lontano, e da quelli nollri contorni; e 
che tutta la fua lunghezza non era fe non di dodici 
miglia dal Po a Ravenna , c Voghenza n'è dittante 
da quella Città più di quaranta . E foggiungo ora , 
che probabilmente non trafcorrea quei canale oltre 
la Città di Spina polla fui Po , in diftanza dai mare 
novanta fladj, Nunc in mcditerrancis e/la mari fiadiis 
po. come fcrifle Strabone ( 1 ) de fuoi tempi , che 
vuol dire poco, più di undici miglia. 

Andiamo avanti fulla traccia de' patti fegnati dal 
Sig. Ab.. Pafferi : ( 2 ) Tratta adunque una linea retta 
da quel gomito del To , che anticamente faceva qui do- 
ve ora è Ferrara , per fino a Ravenna , per fiegnare ve - 
rifimilmente il fitto del Canal di Tadufia , deferitto da 
Plinio , noi incontriamo a finifira il filo dell' antico Ver - 
cello navigabile , e dietro ad e [fio tutta quella parte del- 
la Regione padana , contraddiflinta col nome di Ver celle- 
fie Ravennate . Quel gomito , che facea anticamente qui 
dov’ è Ferrara , è quello fletto a un di pretto , che fa 
prcfentementc, dividendoli nei due rami, che ferba- 
no ancora il nome di. Volano , c di Primato , ben- 
ché 

( t ) Lib. j. ( i ) A c. 10 j. 1 In quefle . 
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che privi ora delie perenni acque del Po, colpa gra- 
viifima del Reno , che vi s* introdurti dentro del 
1522., e in pochi anni li riempì d’arena. Che poi 
quella linea retta , tratta da quel gomito , pegni il fitta 
del Canale di Tadufa , deferì tto da Tlinto , oh qui ci 
trovo dell’ imbroglio . Imperocché primieramente Ite 
Tadufa c fiata comunemente riconofciuta , non già 
per un Canale ma per una vaftiffima palude , che 
cominciava dal mare a delira di Primaro , e venia 
fu falcndo per 50. e più miglia. Già di fopra ( 1 ) 
ne ho data la chiariffima teftimonianza del Biondi .. 
Sentiamo ora, che ne dice anch' egli il Rolli: (2) 
Eam (; Ravennani ) ambit Tadufa ,, antiqua fané pa- 
lus . E poco dopo : Talus autem bxc ingens circa Ta- 
dum , cum jam univerfum illum trafi um amplefleretur , 
quod inter Tadum ejl r & viam ^Emiliani , . . . mocci- 
dentem ad quinquagefimum lapidem producitur ; il che 
appuntino fu prima detto dal Biondi antidetto . ( 3 }, 
E quello propriamente riguarda lo fiato di tre feca- 
li fa, che in quanto ai tempi di Plinio avea la Pa- 
dufa una affai maggior cftcnfione, onde già. dille Stra- 
bone ('4): Major pi unitici pars palus marina faSla ejl . 
Della ftefla maniera parla il Sardi , il Pigna , Fra 
Leandro, l’AIeotti, c più altri, sì dell’ antica, che 
della moderna Tadufa ; e tuttora v' ha de’ grandi, 
avanci della medefima in tante valli polle a delira del 
Primaro . Vibio Sequefiro la pone anch' egli cfpref- 
famente nel fuo Catalogo delle Paludi: Tadufa Gal- 
li* 

{1 ) Ai'ì. Mi torniamo. ( 2) Lib. 1, 

f 3 ) Keg • U) Lib. J. . v 
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lix fai us a Tado ditta. So, che qualcuno non è man- 
cato, il quale ha voluto, che la Tadufa folle un Ca- 
nale ( diverfo però da quel di Plinio )i ma non ha 
prove che di poca apparenza, e le rigetta a mera- 
viglia il celebre Corradi ( x ) fcrivendo contro Eu- 
ftachio Manfredi, il quale fa tutti gli sforzi per pro- 
varla, non pur Canale, ma un ramo del Po, perchè 
ciò ferviva al fuo intento di far credere, che il Re- 
no è fempre entrato in Po , e che dovea tornarvi. 
Chi fi tiene a quello fentimento, fi fa fpezialmente 
forte fu quelle parole di Virgilio , ( 2 ) Tifcofoquc 
amne Tadufx. Ma che vuol propriamente dire amnia 
■ Tadufx , fe non il fiume della Padufa , e non già 
la Padufa IteflTa? E qual era propriamente quello fiu- 
me, fe non il Po, che tutta copriva la Padufa, maf- 
fimamente in tempo delle fue piene ? Quando però 
non voleflìmo dire , che Virgilio fi valfe di quell’ 
amne a fignificare la Padufa medefima con quella li- 
bertà, eh' è comune ai Poeti , di ufar tropi e figu- 
re , come torna meglio al lor verfo j tanto più che 
dal contefto fi vede, ch'egli ebbe in mira di parlar 
d' una palude coll’ aggiugneTe immediatamente", Dant 
fonitum ranci per fìagna loquacia cjcni . In un fiume , 
f fia perenne, o torrente) non fi fanno /lagni d’acqua 
da corrervi a torme i cigni, ma bensì nelle paludi. 
Concorre in quello fentimento Servio ftefiò fu quel 
palio, dicendo: Tadufa pars v/l Tadi . . . qua quibuf- 
dam locis / acit paludem . Non dice, che la Tadufa fia 
T. IV. A a un 



( 1 ) Ef. darm. cap. z. { a ) JEn. Lib. x*. 
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■un Canale , ma che è una parte del Ta , la quale in 
fiU luoghi forma palude, il che in foftanza è ciò, che 
fin qui fi è detto. Ne ft confà punto con la fpiega- 
zionc, che dà il P. Arduino alle parole fopra citate 
di Plinio : Angufta fojfa Ravennano trabitur , ubi Ta- 
rtufa vocatur , ferivendo: Loci bujus intei IcElus cjl y Ta- 
dum ea parte , qua Ravennani trabitur , Tadufam vota- 
vi . Quello parmi un difeordare da Plinio , e da Ser- 
vio, e da altri molti , fenza produrre cafa miglioro 
di loro . Claudiano dà per due -cofc diverfe , -c divi- 
fc il Po, e la Padufa: 

fi) Eridani ripai , & rauca J lagna Tadufa 

Dijfugiens nudavit olor ec. Ecco un’ efprclTa 
imitazione di Virgilio. Anche Valgio diftingue il ca- 
pale , o folfa dalla Padufa , dove dice : 

Et placidam fojfa qua jungunt ora Tadufam , 
Navigai Alpini jìumina magna Tadi . 

Nic fané , dice Cluvcrio a quello palio , apertiffìme 
diflinguitur inter ipfam Tadufam , & fojfam . . . per 
quam a Ravenna navigabatur in Tadufam , quam ideo 
placidam adpellavit fai gius , & magnum jìumen , quia 
late Jfagnabat . Sentiamo finalmente anche Silio : ( 2 ) 
Lenta paludofe perfeindunt J lagna Tadu fa - 
Ecco gli (lagni di Virgilio, e di Claudiano, proprj 
d’ una palude, e non di un fiume, o canale. Io non 
credo, che pollano averfi tefli piò chiari, e piò for- 
ti a provare, che la Tadufa non era un canale , ma 
bensì una palude, e cofa diftinta dal Po. Io mi fo- 
no 



{ i ) Epit. Pallai. ( I ) Lib. 8. v. 6o*. 
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aa eficfò fu quefta punto,, forfè più di quello , che 
efigeva 1* affare v ma V ho fatto , perchè ho troppo 
intcrcffe,, cd impegno , che la Padufa apparifea ve- 
ramente qucL che è v cioè, una palude, e ciò per ri- 
battere T opinione sì del fuddetto Manfredi ,, che di 
molti altri Bolognefi , che per tale non la riconofco- 
no pel fuddetto fine . Sicché nelle parole di Plinio 
non fi riconofce alcun canale , che aveffe il nome di 
Tadufa ? , ma folo un canale , o fofa , che 1' acqua 
traea dal Po fino a Ravenna nel fito , che fi chia- 
mava Tadufa , ubi Tadufa vocatur . E in fatti dopo 
avere il Biondi defignata quella Foffa, foggiunge im- 
mediatamente : Tadufa ad eam foffam incipit , palus 
vetujìi nomini s , come anche altrove fi è. notato . E 
Bodrando aneli egli dice: (i ) Foffa . . . bodic Canal 
di S. Alberto , locus Romandi ol a , quo lintres ex Tado 
in mare Ravermam ufque per paludem Tadufam deduce - 
bantur . Ecco la fojfa , che va dal Po a Ravenna, ed 
ecco la palude , e non già la [offa denominata Tadu- 
fa . Dirò in oltre , che quando pure volcfTc conce- 
derfi, che la Padufa forte fiata un canale , nifluno ne 
deferive di quefto canale la ftrada ,. come qui vicn 
fegnata dal. Sig. Pafferi, cioè da Ferrara a Ravenna. 
Già ho dimoftrato , che la Foflà di Plinio andava ad 
incontrare il Po- in una difianza di dodici miglia da 
Ravenna, nel che concorda anche il teftè citato Bo- 
drando , poiché da S. Jilberuy a quella Città v’ ha 
appunto, un tratto di 12 . miglia . Caldo poi il Sig. 

A a z Aba- 



ti) V. Padufa .. 
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Abate ( mi permetta di fpiegarmi così ) dell’ im- 
maginativa di aver trovato il vero canale descritto da 
r Plìnio , gli pare di andar per erto a gonfie vele , e 
di approdale già a fmijìra nel filo dell’ antico Vercello 
navigabile , {correndo colà per tutta quella parte dell* 
Regione padana , contraddiflinta col nome di Vercello Ra- 
vennate . Io però non fo vedere un palmo di quel 
terreno berceli efe , nè di quell’ antico Vercello ( colpa 
di mie pupille, che tant' oltre non vanno), e tutto 
mi fparifee qual larva , infieme col fuppofio canale 
di Plinio , che giunge fino al [ito di Ferrara , e. ciò 
per le ragioni or ora addotte , e che fi addurranno 
dappoi. Io feorgo folo un canale nei contorni di Vo* 
gbenza , e del moderno Verginefe , il quale fu vera- 
mente navigabile , e da parecchi Autori già fopra no- 
minati fu detto Sandalo , di cui ora non efifiono che 
le veftigia. Fuori di quello io altro non veggo, nc 
altro può vederfi da chi di buona villa è provve- 
duto . 

Seguendo la feorta dello lidio Plinio, tema il Sig. 
Ab. Pafferi di trovare il confine della Regione padana 
dal lato fcttentrionale , e gli pare d’ averne un buon 
incontro nel tello , che dice così : Proximum inde 
ofium magnitndinem portus babet , qui Vatreni di ci tur , 
quo Claudi us . . . intravi t ^ idriam . Dopo le quali 
parole foggiunge fubito : Se la Padufa era un canale 
del Po , dove a il Vatreno tfferf fup eri or mente confufa 
col Po medeftmoy e queflo proximum ofium dovea ben- 
sì portare il nome di Vatreno , ma in verità di Vatre- 
no mef colato col Po , e di fatto avea una bocca capace, 

dà 
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t li tm gran naviglio. Si è già detto , e provato, che 
la Tadufa non era un Canale , ma bensì un’ampliflì- 
ma palude. E può tuttavia reggere , che il Vatreno 
foffe confufo eoi 'Po , ma non per motivo d’ edere la 
Tadufa un Canale , bensì per elìer quella una gran- 
didima valle , dentro cui confondeva!! e il Po e il 
Vatreno ( o Santerno , come oggidì fi dice ) malti- 
ntamente in tempo di piene, e d’altri fiumi. Stan- 
do poi alle parole di Plinio, non fembra vero, che 
il proximum oflium porti il nome di Vatreno , ma 
lìbbene il porto, che formava!! in quella bocca r por- 
lus qui Vatreni dicitur : e ognun vede , che fe folte 
fiato /’ oflium , che prendclfe il nome dal Vatreno , 
avrebbe!! dovuto dire , quod Vatreni dicitur . Veggo 
bene , che ficcomc V oflium , o fia bocca , forma il 
porto , così diventano una fola cofa, c può' prenderli 
1’ uno per 1’ altro \ ma 1’ efprclfione non è affatto 
conforme alle parole di Plinio , ed io alle volte fo- 
no sì fchizzinofo , che appagarmi non fo di certe 
cofe, che pur piacciono ad altri ; ed ella, Stimatif- 
fimo Signor Abate Francefcantonio , lo avrà forfè a 
quell’ ora riconofciuto in più tratti di quelle ftelfe 
mie rifleffioni . Per la medefima ragione io non in- 
tendo come bene cammini tutto il comedo di quel 
periodo. Pare a me, che dall’ edere, per fuppofto, 
la Tadufa un Canale , non ne venga mica , che il fiu- 
me Vatreno doveffe confonder fi col To fuperiormente ; co- 
me ne inferifee il Sig. Abate. Potea il Vatreno edere 
regolato, e chiufo fra le fue fponde, fenza mefcolarfi 
col To , e non oliarne cficrvi 1’ oflium grande nella. 

r • - 



fpiaggia, lungi da quel’ Canale. Di pili quel fuppo- 
fio che la Tadufa foflc un. Canale , par che regga 
anche il reftante del fenfo. delle fegucnti. parole , on- 
de vuoili , che per quello eziandio il proximum ojìiutn 
dove Jfe portare il nome di Vatreno , ma mefcolato col 
*Po , perché uvea la bocca capace di un gran naviglio . 
Sia , o non lia un Canale la Tadufa , porca, quell* 
ofiium , o portus prendere il nome di Vatreno , e tale 
denominarli, fenza che fi mefcolafe quello fiume col 
To , come in, altri tempi , a. detta dello flelfo Pli- 
nio , fu. chiamato Ofiium Spineticum quello del Po 
medefimo , ab urbe Spina , qua fuit juxta ; c cosi que- 
llo, potea chiamarfi Vatreno , a Vatreno, qui fuit jux- 
ta . Finalmente dirò , che febbene fia molto, proba- 
bile , che l'acqua di quello fiume fi. confondciTe eoa 
quella del Po, non. è però, inverifimiic,. che- il. Va- 
treno potefle avere da fe folo , là dove metteva in 
mare, una bocca capace di un gran naviglio onde non 
fia neceflario il cercare ajuto dalla mefcolanza del Po. 

Quejlo gran Ramo del Re de 1 Fiumi ( fi proficguc 
il piano del lato fcttentrionale ) (i ). dovea impedirà 
la comunicazione tra i Ver celi efi Ravennati , e gli altri , 
che dove ano fi are di là da quei braccio .Qui non. fi fa. 
qual fia. quello gran Ramo del Polche altrove chia- 
mafi anche Ramo maggiore : Nè l'Autore ha in verun 
luogo detto in quanti rami fi dividere in que* tem- 
pi nè qual via tenclfero elfi , come parea pur ne- 
celfario. di fare . Ne darò io qualche, notizia.. 1 Ra- 
mi 



( i ) C. ioj. §. In quefto . 
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imi 'principali allora erano tre , oome fi è detto 
altrove , cioè Primaro , Volano ^ e Sandalo . I due 
primi nomi dati al fiume erano propriamente di al- 
cuni luoghi porti alla foce» Polibio dice: Tadus ( I ) 
.... in duos alveos fi fi deducens , in ftnum ofdri att- 
enni duobus ojiiis evolvi tur , Tadoam (che fu poi detto 
Primaro) Olanamque accolte vocant , c altrove dice 
Volanam . Soggiunge poi , che Volano portum efficit 
inter omnts Maris Adriatici portus tutijjimum . Plinio 
(2) annoverando le bocche del Po , dopo Saga , 
mette Volane , s quod ante Olane vocabatur . 11 P. Bar- 
detti nel fuo eccellente libro della Lingua de primi 
Abitatori d* Italia ( 3 ) crede , che quelli nomi di 
Olona , e Volano fiano un avanzi) di Trigabolana , pro- 
veniente dai Trigaboli -, che in quelle parti abitaro- 
no. Il Rodi poi fcrive cosi (4); Tempore Toljbii Ta- 
dus binis in Jìnum Adriaticum ojiiis erumpebat , Tadoa> 
duElo a Tado nomine ( quem nos bodie vocamus Trtma- 
rum ) Volanaque . Ecco per tanto i due Rami di Pri- 
maro, e di Volano: e aggiunge, che in tot ofhis Ta- 
di.... unum Trimarium vetu/lijfimum lucum retinet . U 
Sardi anch’egli dice (3): La prima foce ( verfo Ra- 
venna) t quella , che Trimaro diciamo noi da un i fo- 
la , che quivi era di coiai nome . Quello Ramo però , 
che il nome prefe di Trimaro , fi portava fino al 
luogo , dove ora è Ferrara ; ma qui predò per pa- 
recchie miglia ebbe anche il nome di Ferrartela , o 
Ferrariolo , di Folla , e di Fiume di Gabtana ( che 

ogg 1 

( 1 ) Lib. ». • (») Lib. 3. "( } ) A e. «7 Tom. *. 

(4) Ub. ' 6 . ( j) Lib. 1. 
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oggi diciamo Gaibana ) , i quali nomi s'incontrano 
nel Sardi , nel Pigna , e in var] antichi contratti . lo 
penfo, che quelli nomi di Ferrario/o, e di Fiume di 
Gaibana fi manteneffero fino all’incontro del Sandalo 
in Po , e che pofcia il Po ftcflb mutaife nome . Di 
quello Ramo -n’abbiamo anche un rifcontro nel Rof- 
i fi ( 1 ) , il quale lòtto l’anno 702. nota, che Felix 

( Arcivefcovo di Ravenna ) curavit Tadi alveutn eo 
loco , ubi nunc Ferrariam videmus , intercidendum .... 
quem •vulgo ad Turrim FojJ'a appellatum ad barn diem 
injìuit . L’appellazione della Torre della FoJJa dura 
ancora , ed è un luogo fui Primaro , lungi da Fer- 
rara tre miglia ; onde non è vero , che il taglio fi 
facelfe ove ora è quella Città. Però qui fi parla ap- 
punto del Primaro, e non del Volano, che qui pu- 
re prclfo Ferrara s’incontrava con l’altro, e forma- 
vano poi ambidue un folo tronco , che faliva verfo 
l' Alpi per 2000. lladj , come afferma Polibio (2): 
Kavigatur a loco , quem incoi x Volanam appellante ver- 
fus clipei circiter 2000. fi a di or um , cioè 250. miglia. 
Quella pare tutta la lunghezza del Po dal font* alla 
foce ( fe pure non riguarda la fola porzione naviga- 
bile) ; ma Plinio (3) la fa tutta di 392. miglia-: 
Omnem meatutn ejm a fonte ufque ad mare 392. nuli, 
paffuum è il che è troppo, perchè oggi non abbiamo 
che 300. miglia circa , e pure l’alveo per le allu- 
vioni fi è molto allungato . Intorno poi alla ftrada 
battuta dal Ramo di Volano verfo Ferrara , io non 

ho 

( 1 ) Lib. 1 . ( 2 ) Lib. 2 . (?) Lib. 6 . 
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ho più antica prova di quella ( oltre l’autorità del 
Sardi, e del Pigna), la quale fi ricava da una Carta 
di giudizio temuo nei contorni di Ferrara dell' anno 
1032. dal Marchefe Bonifacio ( forfè padre della fa. 
mofa Matilda ) recata dal Muratori ( 1 ) . In quella 
Carta fi dice, che quel Marchefe venne/» navi juxta 
ri pam Tadi , qui dicitur Caput de Reda (oggi Codrea, 
Villaggio Ferrarefe pollo fui Po di Volano , fei mi- 
glia lontano da Ferrara,), « di poi pattò fmiliter in 
navi prope ajjijlerium S. Siìvejìri , che era alfai vici- 
no a quella Città -, indi in S. Giorgio . Tre fecoli 
dopo yi è poi la tetti monianza della Cronica parva , 
la qual dice : <A meridie ( di Ferrara ) funt jìuenta 
Tadi .... in mare decurr enfia . E altrove : Tadus per 
tri a precipue oftia tcndit ad ^ driaticum „• primum facit 

fortum Volarne ; ad dexteram e/t portus Trimarii 

ad finiftram vero portus Gami , porto del ramo di 
Ariano , il quale aliai dopo que’ due formoflì . Final- 
mente in riguardo al terzo ramo di Sandalo io mi 
riporto a ciò, che ne ho detto (2) full’ autorità del- 
la fletta Cronaca , e degli accennati privilegj del 
J045> dal che fi deduce, che quello ramo comin- 
ciava dal Volano nel fito di Codrea, e corteggiando 
Voghenza, andava a metter capo nel Primaro a Con- 
fandolo . Solo aggiungo, che cflendofi da alcuni in- 
terpretato quel Caput de Reda , o Caput Rete , come 
vuole la Cronica parva , o Codrea } come piace al 
r.v.v.T. IV.;. . .Bb v Bion- 

( 1 ) Append. n. in. della piena efpofiz. dei diritti ec. J opra la 
Città di Cornacchia . 

( i ) §. Il Po in que' tempi . 
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Biondi ( i ) , in lignificato di Caput Eridani , hanno 
creduto, che quello Capo di Elidano voglia dire, cho 
1’antichiflimo Po fi di videa al detto Villaggio di Co- 
drea , e non al fito di Ferrara, e che colà metteva 
capo il ramo oggi detto di Primaro . Ma febben 
que' nomi abbiano poca conformità" con Caput Erida- 
ni , pure può concederfi , che abbiano veramente 
quel fignificato, in quanto voglian dire, che colà il 
Po fi dividea in due , e formava il capo della divi- 
iìone, il che in fatti è vero; ma non iì prova mai, 
che quella folle la maggior divifione , e che pure a 
Ferrara non fi piegafie in due , come fi è detto , « 
con un buon corpo , come dalle accennate autorità 
ne rifui ta.. 

Stabilito così Io (lato, e il cammino de’ fuddetti 
tre Rami principali del Po, ritorno al Sig. Palle ri , 
il quale nominandomi quello gran Ramo , e il Ramo 
maggiore , pare, che intenda di ragionare del Prima- 
ro , che tale appunto viene comunemente ora rico- 
nofeiuto . Queflo Ramo ( ripiglia egli) dovea ejfere il 
maggiore degli altri , pereti da Je folo fo/lenea il nome 
di Eridano : Hoc ante » Eriianum oflium ejì dtSlum , alili 
Spineticum ab urbe Spina , qua fuit juxta. Quello no- 
me di hridano pare , che ad alrro non fia diretto , 
fuorché a dillinguere quella bocca dalle altre , alle 
quali Plinio dà il nome di Sagii , Caprafia , Volane , 
C ar bonari a i e non già per dinotare, che quel Ramo fof- 
fe maggiore degli altri. In fomma quell ’ Eridanum 

oflium 
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oflium vuol dire bocca del Po , detta Eridano , e niente 
più, tanto più che quel nome di Eridano non è poi 
nemmeno il folo, che vien dato alla medefima boc- 
ca , ma vi è anche quello di Spiritico , e di Vatrc* 
no . Nè credo , che quella parola E ri dama fi tragga 
a lignificare , più che non fa l' altra Tadns , poiché 
fi fa ì che quelle fona Anonime ,* e vaglia per molte 
altre prove l' autorità di Procopio ( i ): Jlqux , qutbus 
Tadns amnis , quem & Eridanum votane .... Ravennane 
undique ambi uni r< Qua fio Ramo ( dice di nuovo il big. 
Paflcri ) dovea correre prefjo a poco Ih , dove ora è Li 
Terra? dello Stellato , e sboccar in mare a un di prejfo 
nei contorni di Comacckio. Ma troppo cambiamento è fe- 
gato in quefìa corografia , nè piu ne rimane ve /ligio al- 
cuno * Ma dove mai vien refpimo dalla corrente di 
quelle acque iLSig. Abate fino alla Terra dello Stella- 
to ( che non è Terra ,. ma villaggio , e fi chiama 
Ollellato , e non già Stellato , e in alcuni diplomi 
del iop5- c del 1177. datici dal Muratori ; ( 2 ) è 
detto. Ojlolatus j c Hufìuhtus ed anche fino ai con • 
tomi di Comaccbio , per trovare • lo sbocco di quel fuo 
Ramo , che abbiamo già detto elTere qucL di Trima- 
roì Spina é comunemente collocata fu quello Ramo> 
anzi ella diè il nome alla Aia bocca, com'egli Aedo 
poco fa ci ha detto Alila fede di Plinio: Oflium Spi- 
ncticum ab urbe Spina , qua fuit- juxta . In oltre fap- 
piamo , che quella Città era fui lido del mare , o 
poco, lungi, e quali nel feno di Ravenna, onde dille 

B b 2 Mar- 
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Marziale: Moliti in equorea qua crevit Spiri* Ravenna . 
Adunque la bocca Spinetica non era da Ravenna 
lontana; adunque coteflo Ramoy che mettea in quel- 
la bocca , non dove*, sboccare in mare nei contorni di 
Comaccbio che era , ed è lontano, da quello sbocco 
più di venti miglia » ma fibbenc nei contorni di Ra- 
venna . Così non- regge , che Io fteflo Ramo correrìe 
prejfio ad Oflcllato , da cui diflava più di 15. miglia, 
come lo è anche al prefentc. Quella corfio , e quello 
sbocco al più puh verificarli dell’ altro. Ramo di Vo- • 
lano , da cui molto non fi fcofl* nè Comaccbio * nè 
Ocellato . E quella farà Hata la cagione dell' equivo- 
co, ond’ è flato involto il Sig. Pafferi da chi ha pre- 
tefo d' illuminarlo Tulio flato di quei due Rami del 
Po. E' poi vero, ch$ il cambiamento fieguiioin quella 
corografia è grande ; ma. non è vero , che non ne ri- 
manga vefìigio alcuno , rellandovi ancora quali interi i 
due Rami di Volano, e di Prknaro , non molto dt- 
verfì dai primi , e le manifeftc, ve/ligia del Sandalo 
filila via , che guida da Qpartelàna a Voghenza , e 
di là a Confandolo. 

Lulingatofi il Sig. Pafferi di aver trovato il fito 
del Dantico Ventilo Ravennate , fi mette in cerca del 
luogo, dove collocare anche 1 -* altro Ver cello padano , 
eh’ ei chiama miriate r e così dice ( 1 ) ; Di là da 
quefìo braccio il quale pare che Jofii il principale •> a 
me fieni*- a di dover collocare l’altro Vercello padano , e 
appunto trovo colà, nelle vicinanza della piccoli Terra 
: , \ del 



( 1 ) A c. 107 , §. Di là 
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del Migliarino uri altra denominazione di tergine]} , che 
da il nome ad un canale . Quando fu ferina la fud- 
detta Memoria , l'Autore era in Ferrara, vale a dire 
•a finiftra di quello braccio principale , cioè del Pri- 
maro. Or come , volendo egli additare, e collocare 
(l’ altro fanello , lo mette di Ih da queflo braccio ( lo 
che s'è ripetuto altrove, e fe n'è detta alcuna cofa 
fui principio al §. Mi faccio ) , cioè a delira , e 
-verfo Ravenna } e poi dice di aver trovato colà la 
Terra di Migliarino c il canale Vergìnefe , la qual 
- Terra , e il qual canale fono a finiftra, e di qua dal 
medefimo braccio , e fulla delira fponda del Volano? 
Che fe vogliam fupporre , che non da Ferrara fiali 
fpiccata la Memoria , ma da altro paefe a delira di 
Primaro , allora farà ben collocata e la Terra , e il 
canale ; ma vi è un'altra diferepanza, ed è che tan- 
to il fa rcello Ravennate , quanto /' ^ddriate reftano a 
linillra del Primaro* nè è più vero ciò, ch'egli ha 
ferino altrove , cioè ( i ) che queflo gran Ramo del Re 
de* fumi ( lo ftcftò Primaro ) dovea impedire la comu- 
nicazione tra i Ver celle f Ravennati , e gli altri , che do- 
veano fare di Ih da quel braccio. E come può impe- 
dirli la comunicazione del gran Ramo , fe sì gli uni , 
ciac gli altri Vercellef fono a linillra dello llclTo Ra- 
mo ? E pure egli pretende di aver pollo un Vercel- 
lo a delira , e l’altro a finiftra , c fono veramente 
ambiduc a finiftra , perchè tanto il primo Verginefe , 
quanto il fecondo , e Migliarino , preflò ai quali pone 
- . i fuoi 



( | ) A c. 20J. §. \n queflo . 
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i fuoi due Vercelli , fona a finiftra del Primaro , c 
nel Polefine di S. Giorgio . Qui temo cjualchc errore 
di ftampa, come anche altrove, onde io do forfè de’ 
colpi in aria , non già. contro il Sig. Pafferi, il che 
non mi farebbe difearo .. Ma pur profeguiamo , che 
io nella pefente ftampa avrò fempre la mia difefa , 
ed egli 1 avrà in una nuova edizione , eh’ è forfè per 
farfr più corretta di quella fua Memoria _ Quanto 
poi fia lontana la congettura dedotta dalla denomina- 
zione di un piccolo canale y detta Verginefe , ad infe- 
rire , che colà folfcvi una Città, o Cartello, col no- 
me di Vcrcello , fenza vcrun altro fodo. fondamento , 
che animi la congettura , ognun fel vede . E ciò 
tanto più riefee incredibile a chi fa, che quel cana- 
le è in luogo baflìflìmo , c viciniamo. alle Valli di 
Comacchio , nelle quali, ha sbocca , c. però troppo 
mal atto a fondarvi una Città , o Cartello : fapendo 
noi in oltre dalle noftrc ftoric , e fpecialmcnte dal 
Sardi ( 1 ) , che di quel tempo tutti que' luoghi in- 
torno a Migliarino erano dalle acque affogati, falen- 
do- erte anche molto all insù. , cioè fino, a- Formigna— 
na , eh’ è un tratto di dicci e più, miglia . Quello 
canale del Verginefe vi è tutta la ragione di credere, 
che lia. un avanzo di quello , di cui fi è parlato di 
fopra , Alila teftimonianza del Prifciano,. citato dallo 
fleffo Sig. Pafferi là, dove dice; EmifopriuiinQuar- 
tifana finibus ramufculo , quem Vcrzcncfe dixerum , in 
JalJas Comacli aquas defluente In fatti quel Canale 

Ver- 



( i ) Sforia di Ftrr. Lib. j.. 
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Verzenefe , o Verginefe è Culla ■direzione di quello, ed 
anche prefenteraentc sbocca nelle Valli di Cornac- 
chie, come fi è detto, nei contorni del preaccennato 
Migliarino , -o fia del Migliaro vicino . Laonde non 
è qui luogo a mifteri , nè a dar una recondita ori- 
gine a quel canale , eh' è affatto aliena dalla vera. 
Or perebì quefio fecondo Verginefe ( non ci ftanchiam 
di fcguirlo ) ave a ai fianchi la Città S Adria , proha - 
bil cofa ì , che a differenza del Ver cello Ravennate , fi 
cbiamajfc Vercello Adriate i e che tutti e due fi cbiamaf- 
fero Per celli padani . Qui pare , che abbia luogo ( il 
vo’ pur dire ) quel trito detto ; <Apprchenfio facit 
cafum. Pieno la fantafia di cotefti due Vercelli , vuol 
pure darli a credere il Sig. Abate , che abbiano 
una volta avuto «Aere , e fe ne figura il nome y 
e foprannome, cd anche il Cito, dov'c meno proba* 
bile che foflero , TOaflìmamcnte V Adriate , per le 
molte, e gravifltme ragioni dette di Copra. Per altro 
non tacerò anche , che ai fianchi di quel fuppoffo 
Vercello \ era di que' tempi Comacchio, c non Adria, 
c che quella n'era dittante pretto -a 30. miglia. 

Ad affodare vie maggiormente cotefti Cuoi Vercelli 9 
ricorre il big. Paffcri a due verfidi Marziale, e dice: 
lo fondo il mio fof petto in un puffo di Marziale '( l)% 
sAìmilix gentes , & Apollinea s Ver celiai , 

Et Tbaetotuei qui petis arva *Padi. 

Si noti ( aggiungagli ) che quefie Ver celle , 0 Vercelli 
erano nell' Emilia , ed eran fui Po . Non 'entri qui in 

.. f re ‘ 



( 1 ) Lib. x. Ep. xii. 
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pretenfone il Vercelli di Tiemonle , pecchi ejfo niente la 
che fare col To , e molto meno con l' Emilia , che ter- 
minava in "Piacenza ; ed eccola efclufa per due ragioni 
di geografa incontraf abili . lo non fo dirtìmularc la 
meraviglia , che mi prende nel vedere , come il 
paJJo di Marziale polla metterlo in [affetto , per trar- 
lo a provare la fua idea, e come riconofca egli due 
Città in quel Vercellas , quando tutti una fola nc ri- 
conofcono , ed è appunto quella del "Piemonte , eh' 
egli efclude , declinandoli, come ognun fa, VercelU 
Vercellarum. Quelli due Vercelli poi limone nell’Emi- 
lia , e fui "Po , appoggiato ai fuddetti due verfi , c 
pare a me , che da Marziale nulla di ciò fi dica . 
O io non intendo niente il latino , o il Poeta vuol 
dir così: O tu , che feorri , o vuoi fcorrerc per 1* 
Emilia, qui petti JEnìilix gentes , e ti porti fino all' 
Apollinea Vercelli , b pollinoti Ver celiai , c di là 
parti ai campi bagnati dal Po , in cui fu fommerfo 
Fetonte, & Tbaetontei qui pctii trrva Tadi ; vanne pur 
lieto, ( fegue a dire al fuo Domizio Marziale ), eh’ 
io ben volentieri tei confento . O fiando più fulla let- 
tera : Porta morire , s' io non tei permetto ben vo- 
lentieri, benché grave mi fia lo Ilare un lol giorno 
fenza di te . ■ 

. Ne vivam , nifi te , Domiti , permitto libenter , 
Grata iicet fine te ft mibi nulla die!. 

E dov’ è qui, che il Vercelli fi ponga nell ' Emilia , 
e fui To ? Emilia vien qui confederata come cola dis- 
giunta da Vercelli , c Vercelli per cofa difgiunta , c 
diverfa dai'Tampi del To , benché tutte quelle terre 

fiano 
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fìano poi unite , o vicine V una all' afira. L'Emilia 
cominciava da Rimini , e andava a finire a Piacen- 
za . Facendoli per tanto quel" viaggio da chi parte da 
Roma., dov’ era Domizio , giunto a Rimini fi volta 
verfo Bologna, e attraveriando r.Emilia palla a Ver- 
celli, e di là, dando indietro piegali alle campagne 
dal Po bagnate, borrendone la riviera. Di qua poi fi 
pud ripigliare la, via di Rimini , o quella di Fireni- 
ze , e tornarfcne a Roma . E quella è appunto la 
ilrada legnata da Marziale. In quello medefimo fen- 
fo vengono inrefi dal Famabio quc' due primi verfi 
del Poeta nelle note , che ne fa , dicendo: Qui fe- 
ti i ùntili* gentes, & Ver celiai , & circumpadana . Ed 
anche meglio più folto : Regionem ^Emtlix , & Ver- 
cellas , & in Tado circumjcEla . Ed ecco fpiegato il 
fedo di Marziale, fenza aver bifogno di fingere due 
Vercelli, per adattaceli. Non fi dica dunque , che 
qui non entri in pretensone la Città di Vercelli del Pie- 
monte , perché niente ejfa ha che fare col To. C’ entra 
henilfimo , e tanto che ejfa fola può averne giufla 
pretcnfionc ( a parere anche di tutti gli Scrittori , che 
fpiegano quel palfo ), e ne viene cfclufo qualunque 
altro Vercello, che .voglia idearfu Non è poi nem- 
men vero, che ejfa Città niente abbia che fare col Po*, 
imperciocché fe dicono vero tante carte geografiche, 
c corografiche da me vedute , ella non è diflant? dal 
Po , che -quattro 5J o cinque miglia , e Plinio Hello, 
e Strabone, c Tacito, ed altri la mettono nella re r 
gionc trafpadana. Non è adunque efcluja per veruna 
ragione , non che per due e le ragioni di geografia 
7\ IV. C c ad- * 
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addotte dal Sig. Pifferi tanto non fono incontrajlabi* 
/i, che foggiacciono anzi a tali difficoltà, che le at- 
terrano, come parmi ‘di aver provato. Prima di ab- 
bandonare quello punto , mi -vicn talento -di fare al 
Sig. Pafleri due dimandci Puna-fi è, perchè il Vcr- 
tella Lìbicorum di Plinio, il Vercelli i di Strabene, e 
così di altri Autori antichi non fignifichino che la 
fola città di Vercelli del Piemonte , c il Ventilai in 
bocca a Marziale ne lignifichi due , e quelle tanto 
diverfe , com' egli folliene . La feconda fi è , 'Come 
mai que’ due fuoi Vercelli fiano al folo Marziale llati 
noti , e tanti altri Scrittori poco lontani dai di lui 
tempi, o fuoi contemporanei nulla ne abbiano Capu- 
to , e fpezialmente tanti Storici , che pure Legnati 
hanno tanti altri paefi in quelli noftri contorni , e di 
quelli noti hanno fatta parola -, lo vado lulingandomi 
( e forfè in vano ) che imbarazzato il Sig. Abate 
dalle ragioni fin qui da me addotte, e dal non po- 
ter neppure adeguatamente rifpondere a quelle due 
dimande , egli deporrà affatto il Jofpetto conceputo 
fu quel paflò di Marziale, e lì unirà con la corren- 
te di tutti a credere, che colà del Vercclio di Pie- 
monte fi parli , e che il Poeta non mai pensò ai 
Vercelli Pafleriani. - 

Formati a modo Tuo i due nuovi Vercelli , patta 
il Sig. Ab. ad alcune curiofe offervazioni da eflì de- 
dotte ,' e foftiene in primo luogo , che Fetonte non 
cadde miga ne’ contorni della Città di Vercelli , ma di »- 
fcefe a feccare il mondo tra i due Vercelli padani , e 
piombò nella più ampia bocca del To , che io bo detto 
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ejfere fiata quella chiamata Vatreno , Eri dono v o Bocca; 
S finetica . lo gli chiederei pur volentieri, chi fli, che 
diede Fetonte per caduto nei contorni della Città di Ver- 
celli i che io- non ho mai tal cofa udita, nè letta, e 
pur fembra , che qui fi fupponga detta da alcuno . 
Non fa* nemmeno^ accordare quel dirli , che piombò 
nella più ampia bocca del Po . Per foftenerlo , ricorre 
egli all' autorità di Apollonio , il quale dille, par- 
lando., degli Argonauti:. 

Velis pcrvencrunt in intimum finum Eri darti , 

Ubi ardenti iSìus fecundum peììora fulmine 
Semicombu/lus Phaeton cecidit de cttrru Solii 
Paludis in alveum. . . . . 

Ma qual fondamento danno mai quelle parole al fen- 
timento del Sig. Palferi? A me fembra che nifluno: 
imperciocché primieramente quel pervenire in inti- 
mum finum Eridani non parmi già , che voglia dire 
fermarli nella più ampia bocca del Po , ma bensì pe- 
netrar ben addentro , e nell ' intimo feno del Po me- 
defimo. In. fecondo luogo quell' ubi r . fecondo il pa- 
rer mio ,. dinota ,, non già il fito precifo della cadu- 
ta,; ma il. feno,. e il fiume , in. cui cadde Fetonte . 
In quello medefimo fenfo adoperò l’ ubi Virgilio in 
pii» luoghi ,, e fpccialmente ne'fcguenti. 

£ 1 ) Saltibus in vacuis pafeant , & piena fecundum 

F lumina, mujcus ubi , & viridi jjìma « ramine ripa , 
Speluncxque tegant , & faxea frocubet umbra 
E; altrove 

C c 2 Ai 
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(1) Ad lerram Hefperiam Dtnies , ubi Tjdius arva 
Inter opima Dirum leni Jlutt agmirte Tibris. 

In ambiduc quefti tedi V ubi abbraccia tutto, o quali 
tutto il torlo de' fiumi $ poiché , rifpetto al primo , 
fi fa , che comunemente la iunghiflìma loro ripa è 
piena di gramigna , o altra fimilcrba, maflìmamente 
nella pianura , c il mofeo trovali più predò al mon- 
te, e così le fpclontbc , e V ombra del fajjo . Rifpetto 
ai fecondo, V ubi denota l’Italia per tutto quello fpa- 
zio , che vien bagnato dal Tevere . Anche il bravo 
Ercole Strozza ne fece ufo di quello avverbio , e 
tutto a propofito del noftro argomento cioè della 
caduta di Fetonte, e dide elegantemente: 

(2) Hafìenus aut elegos , burnii i qua Sandalus unda 
Sefpit , & illabcns fufaas bumcSat arenai : 

Aut ubi dcjcBum curru Tbac tonta paterno 
Excepit grtmio Eridanus , majoribus orjìs 

A Sla Dirum cecini .... 

Qui egli dice di aver cantato, ora fui Sandalo, ora 
fui Po, doDe cadde Fetonte. Ne vuol già indicarci in 
ciò, che quefti precipitò nel luogo ftedò , dov’ egli 
cantò, cioè, o a Racàno, o alla Guarda, od anche 
in Ferrara , luoghi tutti polli allora falle rive del 
Po, nei quali Ercole avea ftanza, ma additar vuole 
foltarato il fiume, in cui accadde quel cafo. Lo ftef- 
fo intefe di dire il noftro Ariofto nella canzone, che 
comincia, Rapido To cc. 

Rapido To , che con le torbi d‘ onde 

Su - 
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Digitized by Google 



2°5 

Superbo Dai tra V areno f e rive , • •• *• \ 

‘ Dovi le fi anche gi'a forelle dive 

Piangendo diven taro alberi , e fronde . 
in quel </o-ur non intende altro di dire , fé non den- 
tro tl To. In oltre, fe dice Apollonio che nell’alveo 
della palude fi rovefciò Fetonte , paludis in alveum , 
come gli fa dir egli , che piombò nella più ampia boc- 
ca del To ? . Eppure, ufiindo egli di quel tetto di Apol- 
lonio , b dice evidente a provare il fuo pcnfiero . Ma 

10 ho un altro rifletto da aggiungere, ed è, che fup- 

pofta anche la caduta , o nella bocca Spinetica , o nel 
To , o nella palude , non mai fi verifica avvenuta 
tra i Tuoi Vercelli padani; perocché, tanto \\ Vergine - 
/è, dov' egli pone il Ventilo Ravennate , quanto l'al- 
tro , pretto cui pone T Adriate , fono a finiftra di 
quei luoghi , c di quel Po , che già abbiam detto 
cflere il Primaro . Tutto quello , che fi fa intorno 
alla morte di Fetonte, da Ovidio (i) ci viene efpref* 
fo, il quale sì bene quella favola maneggiò, in que’ 
due verfi: - ' 

Quem procul a patria diverfo maximus orbe 
Excipiì Eridanm , fumantiaque abluit ora. 

In fomma, cadde nel Po , ma non fi dà per certo 

11 fito ove cadde. Il P. Bardetti dà anch'egli la fua 
opinione fu tal caduta , appoggiato a quel detto di 
Ovidio: 

Najadas Hcfperix trifida fumantia fiamma 

Cor por a dant tumulo ... e dice così ( x): Le Na- 

c ° * • - ■ jade ■ 



(i) Mrt. Lib.x. (») De' primi Abitatori d' ltal. P. i.aC.ltT 
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jade Italiane abitavano fui baffo To , e / Ingolarmente fu 
quel Ramo più meridionale . , cbe fi chiamò Sp inetico , 
gli diedero fcpoltura . Qualunque % il fondamento del 
luogo della, fepoltura, ch'io noi vedo f giacché Ovi- 
dio dice folo ,. che le Najade io feppfclljrono , ma 
tace il dove), oflervo folamente^.chVnol fa'!-fopol- 
to nelle pozzanghere della palude ,- come fa ilSig.Abatc, 
ma fu ’n ramo del To ; e tace affatto il precifo luo- 
go della caduta , il quale fi reftringc però tra Fer- 
rari , e il mare ,. giacche quella è. la via di quel 
Ramo meridionale , cioè del Primaro , ch^e richiama 
Spinano dal. nome delia fua. bocca , ed è Jin- tratto- 
lungo pretto a felfanta miglia.. 

Fa un altro palfo il Sig. Ab. Giambatilla , e di- 
manda : Ma perchè mai cbiamanfi Apollinee le nofire 
Vtrcelk ? Se a me foffe fatta l' interrogarne , chie- 
derei primieramente fe qui fi parlar*, fcherzo , q. 
da fenno; poi direi, che Marziale nor^ intefe mai di 
ragionare di cotdlc Ver celle niente allora:, nè mai 
conofciute da alcuno, e che in quel verfo parlò del 
Vercclio del Piemonte, come (ottengono tutti gli 
Scrittori' e antichi , e moderni c ci. vogliono* delle 
grandi prove a fcollarfi dal comun fentimcnto.. Vol- 
gendo peróni * apollineo a. quella Città, a cui fu* ve- 
ramente di&tt^ , dirò , che quella vien detta. ApoU 
linea vel a liberaltbus dtfciplinis , vel oh ■,{ emplum.A pol~ 
Unis in effe Collocato vel ab auro A pollini f acro , 
giacché ditte Strabonc : Erat & Verceìlis aurìfodina . 
£ quella è la fpiegazione dei dottiflìmo P. Raderò , 
c di altri Comcntaion di Marziale. V'i anche, ihl 

cred*. 




i<yj 

•crede poterli chiamare Apollinea quella Città da un 
. bofeo, che ne’ Tuoi contorni tenea , dedicato ad A pol- 
line , di cui fcrifle Sta2Ìo ( i ): 

Tunc Deus , Alpini qui juxta culmina darfe 
Signat Apollineo s fanfìo <ognomine lucos , 

Tcr/picitur ec. 

Però fembra affatto fuor di propofito il volere ai 
due ideati Vèr etili applicare quel palio, e il cercarne^ 
■altra fpiegazionc. Ciò non ottante il Sig. Ab. pren- 
dere fi vuol piacere di far quella ricerca, e ne tro- 
va molte analogie ^ ora tolte dall’ elettro, ‘ora dall’ eti- 
mologia di Eridano -, ed ora da altre *cofe-, tutte in 
vero ingegnòfe, ed erudite, ma, al parer mio, po- 
co concludenti . Come fono anche quelle , che egli 
richiama ad efaminarc la ragione del nome de’ fuoi Ver- 
celli ^ delle quali non fo prendermene verun penfic- 
ro , perchè appoggiate ad un vano fuppoflo . Eppu- 
re egli le reputa di tal valore da far si , che (2) 
almeno fui loro fondamento non ft attribuì fca la noflra 
lapida al Vercelto di Lombardia . Io dirò quello folo , 
che fe non reggono le ragioni principali, a cui egli 
fi appoggia, per illabilirc i fuoi Vercelli ^ come cer- 
tamente non reggono, qual fòrza aver ponno quel- 
le, che fi deducono dalle etimologie ^ le quali di fu» 
natura fono tanto fallaci , e folo a Congetture dan 
luogo : Etjmologica res conjeEìuris , non demonffrationi- 
bus agitur , dicca il Leibniiio in una lettera a Lu* 
dol. riferito dal P. Bardetti T. z, Non dobbiamo 




( 1 ) Ub. 1. car. 4. ( i) A e. no. 
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però mai dimenticarci, a Tua difefa, _ eh’ egli fpaccia 
[effetti,* che ci dà un progetto da efaminar e , anzi 
un pendere per un progetto, eh’ è anche qualche cofjji 
di mene 9 benché poi quelle parole non fappiano 
talvolta accordarli con certa fermezza nell' afterire , 
che maggiore non ne ulercbbe chi ficuro folle di 
non fallire;* L uu ; . «i 

Fino dalle . macerie d’ una torre , che nel giorno, di 
fafqua del 1705. rovinò apprejjo la Cbiefa di Gaib'a~ 
JM,, Villa Ferra refe , va egli a trar fuori i fondamen- 
ti. del ,fuo forcella Ravennate ( e nc fa fopra di ciò 
lana pofiritta alla fua Memoria, fulla- quale dirò alcu- 
ne cofe ), fol perchè li fono colà ritrovate parecchie 
reliquie di antichità , cioè pezzi di tegole con bolli di - 
vtrf , pezza . di corniciamenti di finitimo marmo greco , 

e la mano f ni fra d' una fatua calojfea fungente 

/', impugnatura di un arco. Quelli pezzi, e quelle te- 
gole j c reliquie a lui ballano per dedurre, primo la 
lunga durazione di quella fabbrica ( della torre ) ; poi, 
che que' corniciamenti fono avanzi di qualche illufre 
tempio del miglior fecola-, e finalmente, che quel tern- 
pio, e qgella fatua erano di Apolline. Va avanti col 
penfiero il Sig. Abate , e perchè Gaibana è un luogo 
di fante non piu di cinque miglia da Vogbcnza, ove pref- 
io a poco- pone il fuo forctllo Ravennate , vuol da ciò 
concludere * c credere j che il tempio foJJ'c da quefe 
bande , onde veni [f e a quel Ver cello il nome di Apolli - 
Heo . L* accoramento di tutte quefle cofc ha dello 
fp9£Ìofo; ma chi non vede quante oppofizioni gli fi. 
polfono . fatti- T m t i que\/m‘ di tegole legnati dLwr- 
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fj bolli non provano punto la lutila dur azione della 
torre , ch’egli ammette, cioè, che folte edificata nell’ 
tmdecimo fecolo , come dall’ ell'ervi fopra alcuno di que’ 
pezzi il mano di Aureli ano Augufio non fi dirà mai, 
che quella fabbrica fu ai tempi di .quell’ Irapcradore 
eretta. Alcuni anni fono io trovai due groflì matto- 
ni incaftrati nella parte interna di un muro della 
vecchia cafa del Parroco di Migliarino ( e credo , 
che tuttora vi fiano), full’ uno de’ quali (lava incifo 
così ; \£ SP.C£!S.PA'SIA\, e nell’altro: TI. CLA\F . 
PA r Sl.° Offervo, che in quelli mattoni vi fono i bol- 
li ftelll , che il Sig. Ab. dice eflerfi trovati in quel- 
li di Gaibana , ma colà più accorciati col folo PAN . 
che egli interpreta Tanfi ana Officina , che era in Pe- 
faro \ onde sì gli uni, che gli altri pajono del me- 
defimo Artefice.. Pollo ciò, dovrò io dire, che quel- 
la cafa fu fatta ai tempi di Vefpafiano , e di Tito 
Claudio ? Si fa , che que' pezzi fono durevoli per 
molti fecoli , e che a più ufi in varj tempi poffono 
adoperarfi, onde nifluno li recherà mai in prova del- 
la precifa durata della fabbrica , in cui fono impie- 
gati. E così dir fi deve della Torre di Gaibana , in- 
torno alla quale io dico con molti alfcnnati Uomini 
della noftra Città, ( tra i quali l’erudito P. Vincenzo 
Bellini ) ( i ) che quella Torre contava al più cinque 
fecoli , .e ciò attefa la fua forma , c lìruttura , che 
fapea poco di quella antichità, che le viene aflegna- 
ta dal Sig. Paflèri j ed era molto dilfomigliaote da 
T. 1V~ 7 . D d -, quel- 



( i ) Delle Monete di Ferr. A e. 6s, cap. z. 
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quella , che prefentemente abbiamo a Pompofa , la 
quale fu veramente alzata deli ' undccimo fecolo , cioè 
del 10Ó3, fendovi un’antica lapida in uno de* Tuoi 
lati , la quale lo teftifica , e comincia ANN. D. 
MLXIII; e fi dice fatta al tempo di Aleflandro Ra- 
pa , e del Re Enrico , cioè di Aleflandro li. e di 
Enrico II. 

In quanto ai pezzi di cornici amenti , fi può conce- 
dere , che fieno avanzi di un qualche- illujìrc tempio , 
ma non già che il tempio fofle dedicato ad Apolline , 
fe altre prove non fc ne danno, e molto meno Che 
quello tempio fofle in quejle bande , e meno ancora 
che fofle nel Vercellefe , o Verginefe , onde vcnifi'e 
al fuo Ver cello il titolo di Apollineo . E re (la gran 
dubbio ancora , che quella mano fofle di una /latita 
di Apolline . Ma Ca di Apolline e perchè poi ha 
da eflcre collocata in un tempio ? Perchè quello tem- 
pio ha da eflcre da quejle bande ? Perchè nei contor- 
ni di Vogbenza , e non altrove ? Perchè fendo pure 
in quelli contorni , ha da ergerfi nel Vercellefe Ra- 
vennate , e non in Ravenna fteflà , non nella Città 
di Spina, non nel Foro Alieno ( fui fondamenti del 
quale vogliono alcuni eretta Ferrara , come tra gli 
altri Tacito , Cluverio, Richio, e Pichon ), e non 
in altri paefi, e città? Io fottometto tutti quelli ri- 
fletti agli occhi purgatilfimi di lei, Sig. Ab. pregia- 
tittìmo , e mi lulingo , che tutti non gli fpregierà* 
fe pure ella non gli ha prima di me fatti ; e li fot- 
tomctterei anche allo fletto Sig. Pafleri , tanto più 
che io non avrei forfè mai ofato di cfporgli , s’ egli 

non 
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non invitava chiunque a ìVefame del fuo progetto , o- 
p enfierò, come notai fin da principio, onde non può* 
farne querela. 

Finite le mie riflcflioni fui progetto del Sig. Paflc- 
ri , con le quali parmi che vengano rigettati i due 
Pendìi da lui ideati, mi vien ora voglia di efporre 
alcune mie conghietture , per ifpiegarc in altra gui- 
fa le parole della noftra lapida , c per confermare 
femprc più le obiezioni finora da me fatte a quel 
progetto : il che farò feguendo la medefitna di lui 
feorta , e molto più quella , che da lei fegnata mi 
viene nella efimia Aia lnfìituzionc antiquario-lapidaria . 
Io dico per tanto in primo luogo,, che fe il Sig. Paf- 
feri fi muove a credere ( I ) , che il fuo Perielio 
lì chiamafle Ravennate dalla illujlre Città di Raven- 
na , fui rifteflò , che alla di lei prefettura probabilmen- 
te apparteneva in ragion di governo , non fi potrà al - 
men fofpettare , che il Percello detto qui Ravennate 
(fecondo il parere del Sig. Palle ri ) fia quel Pago 
Percellefe rifeontrato nella Tavola di Trajano , feoper- 
ta dell 4 anno 1747. nel Territorio 'Piacentino , com’ el- 
la indica , ( il qual Pago allora potea efler noto ) * 
giacché fin colà giunger potea il governo , e la giu- 
rifdizione di quella Prefettura Ravennate ? Perocché fi 
fa , che un tempo fu Ravenna poflfente , e di gran 
dominio, come fi prova dalle ftorie, e fpecialrnente 
da quel Spicilegium Ravennati s hi fori a datoci dal Mu- 
ratori (2) dicendo, che Ravenna erat fedes ragni . . . •. 

Dd 2 6 1 ei 

( 1 ) *4 C. 100. §. Di qui. 

( a) Script. Med. JEvi Tcm. 1. pari. 1. A c. 5 7 y - 
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& ci tota Italia ferviebat ufquc ad tempora Romanorum . 
E il Rolli dice : ( 1 ) Ravenna crai Me tropo! is Galli x 
lif padana , qua in dtias regiones dijìinguitur . E dei 
tempi polteriori ( di cui qui folo fi tratta ) ne par- 
la Giufeppe Antonio Pinzi nella Aia recente dotta 
Dilfertazione appartenente alla condizione di Ravenna 
fotto i Romani. Nei tempi poi più a noi vicini lap- 
piamo, che anche i di lei Arcivefcovi il loro brac- 
cio ftcndeano , e i loro diritti fin dentro Piacenza , 
e ve li ftendono pur tuttavia , eligendo colà molti 
canoni , come da efperte perfonc ne vengo accura- 
to. Una prova dell’antica dipendenza di Piacenza da 
Ravenna, e dal Tuo ArtLefcovo l'abbiamo nei pro- 
legomeni premelfi ai tomo x. de Script. Med. Mi vi 
dei Aiddetto Muratori ( 2 ) , dove fui fondamento di 
alcuni diplomi , e fpezialmente di Lodovica Pio , 
deli’ anno &t 7 . lì legge ; Cum alitmde Mulina .... T Li- 
ce nti a fune fpePìarent ad Exarcbatum facrtnn Ravenna , 
hoc e fi ad tlliui 'Provinci am Ecclejiajlicam . E il RofA 
(3) reca due Bolle , una di Stefano Papa l’anno 
8po. , e l’altra di Gregorio nel 996 . , in cui fi di- 
chiara , 'che il Vefcovo Piacentino è all’ Arci vefeo- 
vo di Ravenna foggetto. Ben è vero però» che qui 
fi parla folo del Dominio Ecclclìaflico ; ma chi fa , 
che quello Hello non avelie il fuo principal fonda- 
mento dal civile , il quale debba ripeterfi parecchi 
fecoli addietro? Ma quello è un nodo , ch’io io ia- 
feio fvolgcre alla di Iqj. profondiffima erudizione , la 

qua- 



{ 1 ) Lik 1, ( z ) a c. 160. ( ? ) Lib. x» 
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quale non folo in tanti libri da lei pubblicati fi fco 
pre, ma anche nell’ eloquentiifimo , e doctilfi.no Qua 
rèfìmale , che a fammi noflra forte ci ha fatto qui 
nell’anno 1775. fentire. E intanto io mi contenterò 
tir efporre l'affermativa fotto un forfè , od un proba- 
bilmente , come fa della fua opinione il Sig. Palferi , 
e dirò , che quel 'Pago Vercellefe probabilmente appar- 
teneva alla ‘Prefettura di Ravenna \ e così fotto tal ve- 
duta avremo un vero Vercello Ravennate , così detto, 
per dirtinguerlo dai Vercello di Piemonte } e l'avremo 
appreffo al Po, c nella regione padana , come accen- 
na la lapida; ed Erma verrebbe ad effere Difpenfa- 
tore dei Vercelleft di cotefto Pago detti Ravennati. Nè 
punto mi arrederebbe la difficolti», che nafee dal ri- 
flettere, come mai eflèndo egli Difpenfatorc del Pa- 
go antidetto andò a fcppellire la Moglie in Voghenza 
tanto di li lontana ; imperciocché quanti muojono 
fuori del lor paefef 

Ma quella fpiegazione io la do per un capriccio, 
o per cofa , che non è affatto priva di vcrifimi- 
glianza. Io voglio, eh’ ella confideri quello colpo, 
come di chi fi prova col dardo a ferire nel fegno a 
fe proporto per gioco , o per efercizio d' arte , il 
quale, fc non vi coglie nel primo getto, fi difpone 
almeno coi furtèguenri ad accortami! più . Lafciamo 
adunque il Pago Vercellefe alle fagge ricerche del P. 
Bardetti fi), il quale crede, dì' ei forte de' Veli ati , 
e che Vercellefe fi diceffe da nuove famiglie da Ver- 
cello 



( 1 ) Tcm. 1. art. 4. a c. 1 jj. 
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cello chiamate per trarre dalle miniere Piacentine 
il ferro j lafciamo y dilli, quello , e avanziamo altre 
riflellioni più convincenti, per ifpiegarc conveniente- 
mente il DISP. REGION. PADAN. VERCELLEN- 
S1VM. RAVENNAT1VM, come fi legge nella no- 
ftra lapida . lo dico per tanto cosi . Sotto nome di 
J legione intendefi comunemente un paefe di molta 
cftenfionc , come fi è cadauna di quelle dieci regio- 
ni dcfcritteci da Plinio, nelle quali tutta l’Italia di- 
vide, c così fa Strabone, Biondi, Cluverio, ed altri. 
Anzi in Plinio la nona regione è infcritta, De Italia 
tranfpadana , la quale , fecondo lui , comincia ab Jìl- 
fium radicibus , e vien giù a Vercelli, a Novara, a 
Pavia, e arriva fino a Spina, polla allo sbocco del 
Po in mare . Ora effendo sì ampie le regioni d' Ita- 
lia , non c inverifimilc , che la regione padana ( o re- 
gioni padane , come a me più ne pare ) indicataci 
nella noflra lapida, fi ftendefle dal Verccllo di Pie- 
monte fino a Ravenna, c che queir Erma la fua in- 
combenza eferciiaflc per tutto quel tratto. Nel qual 
cafo farà d'uopo fpiegar la lapida , e dire: Difpen- 
fatore della regione padana de’ y er celle fe , e de’ Raven- 
nati . Di quello parere fono fiati parecchi altri citati 
dallo ftelfo Sig. Pafleri ( i i quali foftengono, che 
Erma [offe Difpenfatore di tutta la regione padana , ciol 
ir af padana , e cifpadana , tra Ravenna y e Vercelli, confederati 
come due efìremi , i quali abbracci afferò le tenute particolari , 
che aveano gl’ Imperatori tra Ravenna , come capo della 

ci- 



{ i ) A. f. 196. S. In mancanza ». 
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c ifpadan a , e Vercelli delia trafpadana Quella è poi 
la più netta, e la più naturale opinione , e fpicga- 
zione, che polla darli alle parole della lapida, e non 
ve n* ha alcun’ altra , che meriti tanta accoglienza , 
ed io volentieri a quella mi appiglio . Nè mi dan- 
no punto faftidio le difficoltà, eh’ egli propone con- 
tro quello fentimento, giacché troppo facile mi fcm* 
bra il difcioglierlc , e il confutarle , cd ella ne giu- 
dichi. 

La prima difficoltà fi è,. fé Vercelli lontana dal Tu, 
e cbe Jol amente è bagnata dal fiume Se fa, pojfa appar- 
tenere alla regione padana. Al che rifpondo, che Stra- 
bone, Plinio, Tacito, Cluverio , Cellario , e molt'al- 
tri tra antichi , e moderni, tutti ripongono Vercelli 
nella regione trafpadana , onde non è da mettere in 
dubbio , fe alla regione padana appartenga, la quale 
fi divide in trafpadana , e in cif padana ; e quelle due 
non fono che parti di quel tutto , com’ egli llcflb ha 
poc’anzi fpiegato. Oltre di che non è Vercelli lon- 
tana dal To , che cinque miglia circa , come altrove 
fi è detto , onde anche per quello può dirli apparte- 
nere alla regione padana. E poi non è egli, (i) che 
pone Ravenna in quella ftefla regione , e così pure .Ai- 
tino, avendo fcritto, che la regione padana cominciava 
a Ravenna , e finiva in aitino ? E pure era dal Po 
lontana Ravenna almeno 12. miglia , come ho già 
provato, e Aitino affai più. 

La feconda difficoltà li è , fe tutto quel tratto di 

Lom- 



( 1 ) A c. w>i. $. Di più. 
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Lombardia , da Vercelli a Ravenna , pojfa veramente 
chi amar fi region padana y la quale par cbe fgnificbi un 
ejlenftone dentro del To , quando quefio fiume non è cbe 
una lima dividente i due lati , cbe hanno il nome pro- 
prio di Trafpadana , e Cifpadana. Ed io dico, appog- 
giato all’ autorità de'fuddetti Autori, che il nome ai 
regione pad.ma propriamente conviene a tutti i paefì 
di qua, t di là in una competente diftanza, i quali 
poi vengono da tutti didimi in trafpadana , e cifpa- 
dana , come fi è fpiegato di fopra ; tanto è vero , 
che lotto quel nome fi comprende- il tratto di Lom- 
bardia da Vercelli a Ravenna . E fi fa , che v’ era la 
Gallia cifpadana , e la Gallia trafpadana , le quali 
gran paclì abbracciavano. Se poi gli pare , che que- 
lla region padana fignt fichi un ejlenftone dentro del To , 
io non faprei donde lo defuma . E come può darli 
nome di regione al feno dei Po, che tanto fuona quel 
dentro del To , e quella efenfone ? Appunto perchè 
quejlo fiume none che una linea ( o a dir meglio, non 
è efprelìò, che per una linea ) dividente i due lati , 
o ripe, o bande, i’una delle quali il nome riceve di 
trafpadana , e l ' altra di cifpadana , appunto perciò 
non può ragionevolmente parere , che l’ e/f enfionc den- 
tro di fe polla ricevere il nome di regione . Ter veri- 
tà ( profegue (i) a à\rc) quefia linea ( dcfcritta dal 
Po ) allor foltanto divieti fuperficie atta a ricevere un 
terzo nome di padana , o circumpadana , quando il fiu- 
me giunto alla larga comincia a dividerft , e forma il 

del- 



(i ) A c. 196. §. 1» mancanza. 



Digitized by Google 



delta . Lafcfcmo di dire , che quelle efpreflìoni fono 
poco giufie , e poco chiare , non potendo mai una 
linea divenir fuperficie , nè intendendoli bene ciò che 
fia il fiume To giunto alla larga ,• malEmamente che 
egli corre Tempre negli accennati luoghi per un lar- 
ghiffimo campo. Meglio però fi fpiega, quando di- 
ce , che la Region padana ... era il delta formato dai 
due Rami eftremi del To , dentro il qual fito èra la re- 
Jidcnza della Fattoreria padana. Potea però aggiugne- 
re , che il terzo lato del delta venia formato dal 
mare. Ora fe cosi è, che quello delta ( intendendo 
quello , che vien difegnato da Plinio ) folle per luì 
la Regione padana i noi fappiamo dallo Hello Plinio, 
che quello fpazio medefimo, ed anche fuori di lui , 
tutto era dalle acque occupato del Po : deduSlus in 
fiumina , & foffai inter Ravennani , ^ Itinumque . £ 
S tra bone dice: fi) Universa regio jìuminibus abundat , 
é 1 paludibus , manime Venetorum . . . unde major piani- 
sti pars palus marina falla e/l . E così ci dicono al- 
tri Scrittori c antichi e moderni . Per la qual cofa 
fc tutto quel delta , e quello fpazio era tra fiumi , e 
paludi , è neceflario aflegnare de’ migliori termini, e 
•che abbraccino un miglior continente , a quella pada- 
na Regione indicataci dal Sig. ‘Pafferi; altrimenti non 
potea Erma efercitare la fua carica di Difpenfatore , 
o Agente, poco più che in pefee, e in canna. Sic- 
ché anche per quello motivo pare , che non debba 
ammetterfi la Hcllà regione rilìretta in quel fito , nè 
T. IV. “ E e il 



( x ) Lib. j. 



Digitized by Google 




2l8 

il Ventilo Ravennate, poiché troppo poco, e troppo 
cattivo paefc a lui veniva dato a guardare, né me* 
ritava certamente quella mifera tenuta , che per lei 
fola fi deputate un Difpenfaxore ; Tanto più che in 
quel recinto , « in quella Rete regione vicn pollo 
anche il Vercello xAdriate , il quale aver dovea qual- 
che Torta di poderi pe' Tuoi abitatori al paro del Ra- 
vennate , nè tutto dovea etere degl’ Imperadori» 
Prima di patere alla terza difficoltà efpolta dal 
Sig. Pafleri , voglio provarmi , fe mi Tiefce d’ inda- 
gare i veri termini del Suddetto delta , dei quali egli 
non fi è prefo penfiero . Io oflcrvo che Plinio fleflò 
gli ha trafeurati , nè bene ce li addita . Solo ci di- 
ce , che triquetram figuram inter edipei atque or am 
morii facere proditus ( il Po ) fi odiar um bis millium 
tiratiti 4 . Quelli termini fono troppo indefiniti, nè li 
fa bene in qual fito prccifamente cominciate il Po 
a dividerli in due rami per formare triquetram figu- 
ram . Si può però congetturar qualche cofa . A buon 
conto egli ci dice , ( i ) che il Po fi Itendea da Ra- 
venna ad Aitino per 120. miglia : DcduSìus in fia- 
mma & fojfas inter Ravcnnam , Altirtumque per cxx. 
miti, pajfuum ; e quello fi può confiderai pel la- 
to marino del fuo delta. Però rellano altre 130. mi- 
glia ( che 250. miglia formanfi da que' 2000. Itadj, 
come già altrove fi è detto ) da dividerti negli al- 
tri due lati. Il Ramo di Primaro ora è lungo preti 
fo a < 5 o. miglia, e poco meno quel di Volano, ond' 

ecco 
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ecco altre 1 20.. miglia circa . So che dai tempi di 
Plinio fino. ai. noftri quelli Rami fi. fono molto avan- 
zati in mare, per le proprie alluvioni , ma è molto 
probabile r che anche allora, follerò, affai più tortuofi , 
onde la. lunghezza, della, via non dovrebbe elTere mol- 
to div.erfa . Qualche errore , che vogliara fupporre 
nelle mifure di Plinio ( e fi fa , che ne ha fparfi 
non pochi nella fua opera ) e uno sbocco più a fini- 
ftra, che diamo ai Volano , come dee necettàriamen- 
te: darfcgli, fe ha da andare alla volta di aitino, vef- 
fo la bocca detta di Caprafìa., veniamo, ad acquiftarc le 
miglia che mancano al compimento delle mifure di 
Plinio ; ed ecco T apice del delta nei contorni di 
Ferrara, a un di preflò come l' abbiamo di prefente. 
Concorda in ciò il tetto di Polibio , il qual, dice : 
Ubi ad Trigabolos perverti t ( il Po ), in duas feinditur 
partes . Il P. Bardetti, ( t ) fpiegando quello, palfo , 
foftiene , che in principio dell ' altro Ramo del Po ( cioè 
Primaro ) abitavano i Trigaboli.. E ne trova la ragio- 
ne del. fuo detto nell' etimologia dello lìctto lor no- 
me , che vuol dire abitanti alla volta , cioè dove il 
fiume prega, e dà volta . In tutte le Carte geografi- 
che da me vedute dell' Italia antica , cioè quella dì 
Cluverio., di M r . de l'Islc, di M'- Robert , de' Soc j 
Palatini ed. altre , trovo a un di pretto il delta di 
Plinio, fegnandofi. in tutte , o il Foro Alieno , o i 
Trigaboli nel fito della principale divifione del Po, 
dove ora è Ferrara *. Può per tanto porfi il vertice 

E e 2 del 
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del delta , come fi è detto , a un di preflb nel luogo 
medefimo, ,ov’ è di preferite, fenza pericolo di gra- 
ve errore. E dico a Ferrara , e non a Ficarolo, do- 
ve il Po,, detto grande, fi divife, già gran tempo fai 
imperciocché foltanto alla metà dei fecolo duodeci- 
mo formolfi quella diramazione , della quale par- 
lando la Cronaca parva ( 1 ) dice : Hoc loco f cioè a 
Ficarolo ) Tadus feinditur finiftrarfum , & focicns flit- 
men , quod Rupta Ficaroli dia tur ; ed ora di cefi Po • 
grande. E feguendo la deferizione del Po, foggiunge 
poco dopo : Cum ad mediani urbis partem ( di Fer- 
rara ). per veni t T*adus , dextra feinditur ì & faciens fiu- 
men nomina tum FojJ'am ( oggi Fri maro ) non minori - 
bus aquis Rupta Ficaroli .. E quella è la divifionc , 
che di prefente fi vede. £' da notarti qua lo sbaglio 
prefofi- comunemente da tutti i facitori moderni def- 
le Carte geografiche del corfo antico del Po, i quali 
non fapcndo di qual tempo fi formafle la divisone 
a Ficarolo, credono che flavi Tempre fiata, e ve la 
pongono anche nei fecoli più remoti come hanno 
fatto gli antidetti Autori v e- pure quél Ramo , che 
oggi è detto anche Po di Lombardia, non cominciò 
;<he fei fefcoli fono, come fi è detto. 

Tornando ora con quelle notizie al Sig. Pafferi , 
troviamo, che tutta h fila Regione padana vien chiù- 
fa da tutto quel con tincnte-, .che noi ora chiamiamo 
Polefine di S. Giorgio , o al più* potrebbe darfcle 
qualche maggior cftcnfione . verfo fettcntrione , per 
? ac- 

-- - ... - 

( «*) Muratori , Rex. Ital. Script. Tom.. 8 ; a c. 475 . . . . 
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accollarli ad aitino , cui egli confiderà per un con- 
fine della fteflà regione. Ma torno a dire , che quali 
tutta quella parte era coperta dall’ acque , e qui pro- 
priamente erano i fette mari di Plinio, per tranfver- 
fum in Atrianorum pallida , qua feptem maria appel- 
lantur . Nè alcun Autore colà pone verun Pago , o 
Città , toltane Adria . Non niego però , che qua , c 
là non vi folTe qualche luogo abitato , c coltivato , 
maflimamente alle fponde de’ fiumi, e canali. Ma è 
«l'uopo riflettere, che pochi terreni appartenenti agi’ 
Imperatori potean trovarli in quello Poleline, fe par- 
te alcuna dovea rellarnc agli abitatori come fi è 
già detto v e quel, che più rileva , fi è, che Erma 
non fi vuol Difpenfatore fe non de’ poderi impera- 
tori attinenti al yercello Ravennate ,. e non già di tut- 
to quel continente; onde chi fa mai dire quanto po- 
ca era quella porzione , fe la fua, toccar dovea a chi 
abitava il fito di Ferrara, di Spina, e d’altri paefi, 
e fegnatatneme del yercello , Adriatc , pollo anch’elfo 
dal Sig. Abate in quella regione. Sembra però , che 
miglior campo aflegnar fi. debba ad Erma , fe vo- 
gliamo che convenientemente egli cferciti il fuo mi- 
ni fiero , e quello non può trovarfi che progredendo 
nei fui fuperiori a Ferrara, e lungo le riye del Po, 
che diè il nome a quella Regione padana • , • giacché 
anche a delira del Primaro, da Ravenna in fu, ab- 
biati! provato, che per 50. e più miglia vi avea la 
palude Padufa fino ai tempi dei Biondi. E che farà 
V poi fiato a quei di Plinio , e d’ Erma , quando 1 $ 
inondazioni cran maggiori? • :v,-\ _ • 
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La terza difficoltà, propotta dal Sig. Abate Pafferi 
confitte nel vedere, fe la formola. tifata nel rtoflro fajjo 
ci f pieghi chiaramente quefìa , idea,, quando più. pianamen- 
te Jì farebbe potuto dire Regioni s padana , qua efì 

inter Per celi ai , & Ravennam .. lo dubito., che quelle 
ultime parole non fignifichino lo fteflo ,, che Regionis 
padana, farceli enjium Ravennatium imperciocché in 
quelle, feconde pare, che fi comprenda tutto il terri- 
torio de' Ve rcelle fi,, e de’ Ravennati , e in quelle vie- 
ne efclufo tutto ciò , eh’ è; immediatamente di là da 
Ravenna, e da Vercelli. Ma fm più piana quella fua 
formola, vano è certamente il cercar Tempre ckiarez - 
za nelle antiche lapide , ed. ella, lo. fa più di tutti , 
Riveritiffimo Sig. Abate Zaccaria v c fc ora ve n’ha 
più che in altri tempi, lodohbiamo.alla. beliiffima 
di lei lnflituzione antiquario-lapidaria,. nclla.quale tut- 
to ci fi fpiega a meraviglia . Che fe non è; affatto 
chiara la spiegazione, che comunemente; fi dà- al no- 
Hro faffoy. la, è certamente- affai meno quella. del Sig. 
Abate, giacché noi non. abbiamo a. perderli; nella ri- 
cerca di nuovi paefi,, i quali probabilmente non han- 
no mai avuto, cffcrc, come fa egli. Ed. è da ammi- 
rare , che fi efiga in altri : lume. c chiarezza da chi 
cammina al bujo,. (fc- poffo. efprimermh così ), e fra 
le tenebre . Anche i Signori, Ravennati fanno., le 
maraviglie nel vedere: il nome de* farctUeft) Ravenna- 
ti, e nell’avvifo» premeffo. alla fuddetta. Memoria, pro- 
iettano , che quefla è. cofa nelle - loro « i/l ori e affatto* nuo- 
va . E pure non, è eglii per quello rellato dal pro- 
porla , per quanto, nuova, cd ofeura ella fia,. 

Sei : 
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XeJ rimanente ( i ) ( feguita a dare dell’ eccezioni 
il Sig. Pafferi , e quella può dirfi la 'quarta difficol- 
tà ) daremmo troppa eftenftone alla Regione padana , 
omettendo tante altre ‘illujìri Città , ebe fono frammezzo. 
Grande è T ejlenfvone , ma non può dirfi troppa , per- 
chè v'ha delle regioni di maggior ambito; e Plinio, 
ed altri fovracctnnati ci danno la Tcgìone traTpada- 
na , e cifpadana di molto maggior lunghezza , comin- 
ciandole dall' Alpi, e finendole alle foci del Po rae- 
defimo; anzi Plinio fteflò et dà tutta la nona regione , 
ch'egli chiama de Italia tranfpadana -, come altrove 
ho detto. Nè fi dica , che quei limiti Tono anche 
troppo lunghi “per un Difpenfatore, come pare, che 
voglia in ‘quelle parole efpTimerfi, ed è flato da al- 
tri éfpreftamente detto : imperocché nel Grutero , e 
nel Muratori ne trovo di quelli , che hanno eguali , 
o maggiori brighe , e maggior eftehfione di paefe , 
come quel (2)DISP. RAT. COP. EXPEDl. GERM. 
1 ’ altro (3) D 1 SP. RATlON. JED. 5 ACRARVM. 
ET. OPERVM. PVBL. e quel ( 4; C. &MILIVS. 
DECVRIO. D 1 SPENSATORVM . E in Plinio non 
abbiamo? ( 5) 

DRVSiLLANVS DISPENSATOR HISPANLE CI- 
TERIORE. E nel Rainefio v'è (6) 
DISPENSATOR AD CENSVS PROVINCIA LVG- 
DVNENSIS. e un altro limile nel Fabretti n. 240. 
E non fon quelli termini molto ampj , e maggiori 
dell' antidetto? Troviamo anche de'Difpenfatori, che 

ave- 

(O^f. 197. ( » ) Murat. a c. 90 j. (3 ) Id. a c. 88 j. 

<4) Grnter. a t. 596. (j) Lib. 33. jW» 
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avevano il lor vicario, come quello delRaìnefio ( i ), 
VENVSTVS PH1LOXENI D1SPENSATOR1S VI- 
CARiVS, e un altro a c. 553. 

Che fc vuoili pur perfilìerc in dire , che troppo 
paefe guardar dovea quell* Erma , non potea egli for- 
fè avere de* fubalterni Miniftri •? E non die* egli il 
Sig. Pafleri fteflò (2), che quando l' infezione de’ fui- 
detti Difpenf imi era molto Mafia . . . equivalevano agli 
L Agenti generali , thè ordinavano per mezzo de' fubalterni 
le fpefe , rivedeano i conti ec. Potea adunque il noltro 
Erma elfer uno di quelli Agenti generali , che avea 
fotto di fe de* Subalterni , o de’ Virar j . Nella ftelfa ma- 
niera fi contenevano quei , che fi chiamavano Comi - 
tei privatarum rertm divina domus Augu/lorum , i qua- 
li avean cura de’ patrimoni appartenenti agl'impera- 
tori, e fi differenziavano dai Difpcnfatori nelle mag- 
giori incombenze , e autorità , di cui erano forniti . 
Di quelli fcrive il Panciroli { 3): lllujiri s Comes ... 
tnrnm patrimonium ‘Principi s , praferttm agros . . . etera- 
bat . . . Cum vero bonis in diverfis regionibus Jìtis fuffi- 
cere non pojfet , plures in Trovinciis injìituebat Rationa- 
les , & Trocuratorcs rei dominici , vel privatos diEìos , 
.... qui réditus prxdiorum , & alia ad fuam are am per- 
tinenti a exigerent . Ecco de ' Corniti verificato ciò, che 
de’ Dilpenfatori fcrive il Sig. Abate , ed ecco tolta 
ogn’ iraplicanza , che Erma elfer poteflc Difpenfato- 
re di tutta la Regione padana , da Ravenna fino a 
Vercelli. L’omettere poi di annoverar tante illuJJri 

città , 

fi) c. 179. (») A c. i9j. 

( 5 ) Nòt. Dignit. utr. Imp. cap. 8 7. 
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tittà , (befano frarmezzjo ira Ravenna, e Vercelli, può 
ifembrar conveniente , per non imbarazzar troppo 
con tanti nomi la lapida, pollo che veramente folle- 
rò molte le Città ìllujìri in quello fpazio comprefe . 
Ma io penfo , che quella # mi (pone folle avvertita , 
perchè non trovo colà le non Piacenza , e Cremo- 
na , le quali propriamente alla Regione padana ap- 
parrcnefTero , e forfè allora non pacavano per Città 
ìllujìri , o non credette Erma neccflario il farne per- 
icolar menzione , cercando folo di preferiverne i 
termini . 

Le alluvioni fofeia ( feguo a leggere nella Memo- 
ria ) ( i ) che il To far fotta nel / no decorfo , non do - 
•veano cadere fotto nome di regione padana, e per dtfptb 
fizion della Legge appartenevano ai pojfejfori adiacenti . 
Già abbiamo detto, che per regione padana intendali 
il di qua , c di là dal Po , non efclufo il medefinao 
Po, il quale certamente ha da elTere anch’egli com- 
prefo in qualche paefe , onde dicefi Po di Ferrara 
per quella parte , che occupa del Ferrarcfe , Po di 
Venezia quel tronco, che palfa fui Veneziano, e co- 
sì del retto: e tutto' dev’eflère collocato nella regio- 
ne padana , a cui egli dà il nome. Lo fletto dee dir- 
li delle di lui alluvioni , che fono una di lui porzio- 
ne , quelle cioè , che fi formavano nel fuo feno , c 
dentro le fue fponde ( che di quelle fole par che 
parli la legge ) ; onde non fi vede perchè non do- 
vefiero appartenere a quella regione; c ciò, di chiun- 
T. JK F f que 

( * ) A e. XJ7- 
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que effe foflfer© , o del privato 'Poff'ejforc adiacente , o 
del Principe . Tanto pii* ( conchiude finalmente l’ Au- 
torc ) che Plinio ci deferivo quefio fiume , come molta 
moderato , per fin che trascorre la Lombardia : b*tl ex 
rapto fibi vindteans . Lib. 3. cap. 16. Non intendo 
qual maggior forza acquifti quella propofizione Tulle 
alluvioni dall’ cfl'er molto moderato il Po , parendomi 
che , poche o molte fieno quelle alluvioni , furibon- 
do © piacevole fia lo ftefiò Po , Tempre polla efier 
vero ciò , che fi dice della regione padana e della 
appartenenza , che effe hanno ai pojjejjori adiacenti • 
Che poi il Po folle di que’ tempi molto moderato , c 
nil ex rapto fibi vindicans , quant’è mai invcrifimile, 
e contraddetto ! Quello tefio di Plinio viene dal P. 
Arduino fpiegato cosi : Quamvis aubìus (il Po ) in 
adjacentes agros irruat , fcecundiores illos reddit bumeB an- 
dò , Cr ubertatem eis largiendo : non exbauriendo vafiat , 
aut depopul attor . In fomma par che lo confideri co« 
me un altro Nilo fecondatore, e si n’è molto diver- 
to . Io credo però , che ciò non fia mai fiato vero 
in alcun tempo , nè in alcun luogo , non che nella 
fola Lombardia , cui per altro Plinio non accenna . 
E certamente Lucano è un gran contraddittore di 
' Plinio fìefiò , e di chiunque la Terne con lui , colà 
dove deferivo le ftragi generalmente fatte da quello 
fiume, dicendo (1): 

Sic pieno Tadus ore tumens fuper aggere lutai 

Excurrit ripai , & totos concutif agros : 

. . Sue - 



( 1 } Lib. 6. 
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Succubuit fi qua tellus , cumulumque furmiem 
' , Undarum non pajfa ruit , tum fiumine tato 
T ranfia , & ignotos aperit fibt gurgite campos : 

Jllos terra fugit dontinos , bis t ura colonis 

Atcedunt donante Vado cc Quello tetto vieti 

recato dallo fletto Sig. Pattcri , foggiugnendo , che 
quello fiume defilò , e dijìrtfjfe patfi , onde non fo , 
come qui fembri fiali dimentico di quella moderazio- 
ne , che al Po attribuifce. Non in dittòmigliante ma- 
niera di Lucano parla eziandio Virgilio ( i ): 

Troluit infano contorquens vertice Jjlvas 
Fluviorum pater Endanus , campofque per omnes 

Cum fi ab uli s armenta tulit . ec Altre molte 

di quelle teftimonianze potrei addurre , tolte non fo- 
Jo da’ Poeti , ma da altri molti Scrittori, a provare 
i gravifllmi danni inferiti dal Po , non tanto negli 
andati , quanto ne’prcfcnti tempi , quando efee dal 
proprio letto (che non è troppo di rado )•, c allora 
non che effer molto moderato , c fccmdatore di campi, 
più veramente vafiat & depopulatur infieme con le 
cafe, e talora guida a morte i loro miferi abitatori. 

V' ha finalmente un’ altra dalle di Spofitori di 
quella i finizione , a detta del Sig. Abate Patteri, la 
quale in vece di regioni s padtmx, com’egli legge, vuol 
che fi dica Regionum Tadanorum , Vercellenfium , Ra- 
vennatium , facendone tre regioni, Vadano, Rer celle fi , 
e Ravennate . Conrro quella opinione muov’ egli alcu- 
ne difficoltà, alle quali verrò rifpondendo, non per- 

F f 2 che 
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che mi piaccia ella, ma perchè quelle difficoltà van- 
no in qualche modo a ferire anche 1' opinione da. 
me abbracciata. Die' egli adunque: Intorno all', altra 
opinione , che gli ufficj fujfero tre fuccefftvamente , cioè 
Difpenfatore della ‘Padana, Vercellcfc , e Ravennate , pa- 
re che faccia qualche difficoltà il veder notati quefti tre 
nomi fenza la partitola ET avanti all' ultimo, la quale 
nel cefo preftnte dtfttnguertbbe gli ufficj, come per efem- 
pio nel? Inscrizione di C. BETVO C 1 LONE , che fu T<A- 
TRONO di XV. Popoli dell * Umbria , che gli alzarono 
la flatua , i. due ultimi fono legati tnfteme con la par - 
titola ET , e fono qucfli TVDERTlNl ET TETTO - 
NENSES . Quella ilcrizionc vien recata dal Gudio , 
(i.) ma in vece di Vettonenfes dice Vettonitnfes . Pro- 
cede poi avanti il Sig. Abate (2) a fìabilirc una re • 
gola per conofcere , aitando un nome aggiunto ad un no- 
me di Città faccia forza di femplice addiettivo, oppure 
importi un nome di Città diflinta , ed è. quella di of- 
fervare , fe avanti all' ultimo vi è la copula. Se s) . . . 
le Città fono dipinte ... ma in difetto della particola 
fono una cefi fola . ... e fori una cofa fola fono nel 
cafo noflro i Ver celi e fi Ravennati fenza congiunzione , 
che era fuperfua , ejfendo un paefe folo . Ma io dico 
primieramente, che la mancanza iella particola nel- 
la noftra lapida può imputarfi allo fcarpcllino } c 
di quelli errori quanti efempj non ne dà ella,, prc- 
ilantiffimo Sig. Abate , nel predetto fuo libro ed 
anche in quei della celebre fua Storia letteraria? Di 

poi 
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poi dica, che può ettcr difetto di chi compofe i' ifcri- 
zionc; c di quelli pure non ne mancano nelle lapi- 
de. E può forfè aggiungerà in terzo luogo, che può 
non cflervi alcun fallo , poiché pare , che nel cafo 
noftro non ci abbia alcuna neccfliià- di porvi quella 
/ articola. Gli efempj, che porge egli dell' ìnteramm- 
tes Habartes , e Interamnatcs Sue Afini , Urbinum Oflen- 
fe , e Urbinum Metaurenje , ed altri fenzA copuli non 
mi danno punto d' impaccio , perocché quei NA- 
HARTES, SVCASlNlec. fono addicttivi , e fopran- 
nomi neccflarj , per diftinguerc un paefe dall'altro, 
dello fletto nome , un Terni , un Urbino dall' altro 
e quello va bene . Ma qui fi tratta di paefi di di- 
verto. nome, i quali da fe (letti fi diftinguono al fo- 

10 fentirli nominare, come Pacelli e Rivenni , onde 
non hanno bifogno nè di difgiunzione , nè di con- 
giunzione . Io però ho in pronto un’ altra, rifpofla 
più calzante , ed è , che non è ficura la regoli dal 
Sig. Abate prefitta,, nè è certo, che Romane Lapi- 
de non trovinfi , nelle quali più paefi , diverfe , e 
più di finte Città unifeanfi infieme fenza copula. Al- 
meno io ne ho trovato non poche di ette fenza quel- 
la congiunzione , che egli efige, ed ccconc alcune pretto 

11 Muratori: 

( i ) L. FAESELIO . . . PROC. XX. H/ER. RE- 
GION. CAMPAN. APVL. CALAB. EQVO PVBL. 
( 2 ) M. BLAVIO ...FRENT. INTERAMNATES 
H1STONIENSES BVCAN1 BENEMERENTI. 
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( I ) NEAPOLI ... ALBANI LONGANI BOVIL- 
LIENbES DECVRIONES OB MERITA. 

( 2 ) 1 MP. CJE\ NEKViE . . . RAVENNATE^ 
C.ERbVI ANI CfcsENATES C... OD. 

PVB. WFhNATI ... DECVRIàLI SC.R1BARVM 
JEDILIVM CVRVL1VM LV'PbRCORVM LAV- 
RENTl LAViNATI FRbiRI ACO. 

Diamone anche alcuna del Grutero: ($) 

JET E. MEMORILE AVRtLl . .. PROCC CIV1TA- 
TIS SENONVM TRiCASSiNJRVM MELORVM 
PARISIORVM. 

( 4 ) L. DIDIO MARINO . . . PROC. ALIMEN- 
TORVM PER TRA NSPADVM H1STRIAM ET 
LIBVRIAM PROC. POPVLI ROMANI , QVJE 
SVNT CITRA PADVM PROC. FAM. GL AD. PER 
ASFAM BITHY. GALAT. CAPPADOC. LYCIAM 
PAMPHYL. C1PRVM PONTVM PAELAG, &c. 

Si noti, che qui, a noflro propofito, parlafi del- 
le due regioni trafpAdana , e cij padana . Vediamone 
ancor due del Gudio: ( 5 ) 

IMP. CJES. NERViE ... OPTIMO PRINCIPI RA- 
VENNATI CiEREVlANI CjESENNATL CVR. 
VI AR. TRAIAN. ET FLAMIN. 

. (6) CVMAEI.TREBIOLANAEI.LONGVLANEL 
PRIMANAEI. AVGVSTANAEI. PADANAEl. PRI- 
MANAEI. SEGVNDANEI. TIBER1ANAEI . Quelli 

nomi 



( 1 ) A c . 1034, 
d) A e. 371 . 
(j) A e. 8S 



( J ) ^ f. 107*. 

< 4 ) A e. 40 ». 
Uì A, a. 8$. 
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nomi fono nella gola rovefcia del piedeftallo a una 
colonna, e nel piedeftallo fi legge: 

IMP. C£S. DIVI NERV7E F1L10. 

Finalmente dove lafcio la gran lapida da lei re- 
cata nella Tua lnjìituzione ( i ) ( che vien notata an- 
che dal Muratori ) di quel ( 2 ) 

F. COTTI VS. PRjEFECTVS CEIV1TATIVM ... 
SEGOVIORVM. SEGVSINORVM. BELACORVM. 
CaTVRIGVM. ed altri Popoli, e Città fino al nu- 
mero di quattordici, non clìendovi interpofta la par- 
ticola ET filila penultima , come non v' ha in vc- 
run' altra delle antidette ifcrizioni, benché fi unisca- 
no divertì paefi , e Città , le quali certamente non 
conftituifcono una cofa fola? Ecco però fé v'ha luo- 
go di dubitare di quella regola dataci dal Sig. Abate 
Pafleri. Però nemmen per quello ha ragione di aflc- 
rirc, che una cofa foia fono i Verce}lefi Ravennati fen - 
za congiunzione , ebe era fuperfua , ejjendo un paefe fi- 
lo; ed io foftengo , che fono due . Ma io non avrò 
forfè ben comprefa la di lui mente, e gli errori fa- 
ranno più miei, che di altrui. 

Concludo per tanto , che mi fembra doverli leg- 
gere la noftra lapida non già Regionis padana , co- 
me vuole il Signor Pafferi , ma Regionum padana - 
rum Verceiltnfxum Ravennatium , dando a quelle pa- 
role quel lignificato , che loro hanno dato uomini 
dotti , e che fi è efpreftò di fopra , cioè che Er- 
ma 



( « ) A c . mi. ( i ) A (. 1075. 
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tna era Difpenfatore delle Regioni padane , vale a di- 
re traf padana e cif padana tra Ravenna e Vercelli , 
quejìa copte capo della traj padana , e quella della ci* 
fpadana , comprefo però anche il Territorio di que- 
fte due Città . Quella lettura è anche conforme ad 
una dottrina dataci dallo fteflò Signor Pafieri , dove 
- dice (i) y che proprietà della lingua lapidaria è di efpri * 
mere le regioni col nome lor proprio , e non col genti- 
le , dicendo per efempio Regio Campana , Regio Monta - 
na , e non Regio Mont'anorum , o Campanorum . Sicché 
fecondo quella norma col Vercellenfium Ravennatium 
pare che debba andar congiunto il Regtonum pada » 
narum , e non già Regionis padana , perchè allora 
dovrebbe dirfi Vtrcellenfis Ravennati! . Io però accor- 
derò anche , com’ egli vuole , che fi dica Regioni s 
padana , ma in lignificato , die per quella regione 
padana s intenda la trafpadana c la cifpadana > co- 
me già fi è detto, le quali due regioni fotto un fol 
nome poflòno considerarli , come conllituenti la re- 
gione padana di qua, e di là dal Po. 

Tutto ciò lìa detto per una onclU efercitazio- 
ne , cui con tanto maggior piacere mi fono appi- 
gliato , quanto che qui più co fe fi trattano , le 
quali fervono a dar qualche miglior lume alia co- 
rografia amica di Ferrara , e a Jempre più tìheftra- 
re la Storia di quel , che fummo , come dice lo llcf- 
fo Signor Palferi di aver avuto in villa in quella 
fua Memoria ; e forfè non fon ito lungi dal vero in 




( * ) jì e. 
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'di , che ad effe appartiene . Qualunque forza podi 
J avere quella- mia didertazionc , non ne avrà mai 
tanta da far icemare punto queir alta dima , in 
cui degnamente è egli falito predò i dotti , e del- 
la quale io pure fon pieno , per le molte fue cru- 
di udirne opere già date alla luce , le quali di 
gran lunga fuperano il merito di quella fcmpli- 
ce , e poco da lui curata Memoria. Della qual mia 
Ilima inverfo di lui vorrei , che anch’ ella , chia- 
ridi mo Signor Abate Zaccaria, ne folfe perfuafa per 
quella parte , che giudamente prende nelle di lui 
produzioni d* ingegno . Ne certamente qualunque 
fuo partigiano potrà di me rifentirlì , il quale in 
quelle mie odervazioni ( efpolle , come mi pare , 
con tutto il rifpetto ) altro non ho fatto che fegui- 
re i fuoi inviti , con cui egli chiama ad efaminarc 
il fuo parere , cui proteda di proporre come un 
penfiere , anzi un progetto per un penfiere , ed una 
Memoria , vale a dire per cofa imperfetta , e non 
completa , e che ha bifogno di altre notizie ed 
ajuti per condurli a perfezione, come ho anche no- 
tato fin da principio , c giova il ripeterlo : ed io 
mi riputerò da molto , fe in qualche guifa ho po- 
tuto contribuirvi . Veggo , che coir aver didentito 
dal Signor Pafferi , rifpetto ai due fuoi Bertelli , en- 
tro anch* io fra quei certi cervelli , contro cui ella 
fe la prende nella fua Injlituziorte , là dove traferi- 
ve parte della fuddetta Memoria , ( i ) perché non 
T. ir. Gg fan. 



( i ) biftit. Lapidaria et. Cap. ». a C. »i. 
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fanno finire di perfuedcrfcne ; Ma ciò poco monta ; 
c fappia , che in bocca fua mi piaciono anche i 
pungoli, c le beffe. Intanto mi farà di fommo pia- 
cere il fentirne il di lei profondo giudizio, per ap- 
profittarmene quando che fia. , 
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EMANUELIS LASSALA 

CARMINA. 



De 1 Pio VI. Pont. Max. cum is e gravi 
morbo convaluiflcc.. 

Elegia. - 

V lx dum Roma gravi viEìum decumbere morbo 
Supremum Taflorem audii t , & Tibcrim 
Litioribus circum trepidantem protinus implet 
Numi us ; illa fedet nixa caput cubito: 
lmos corde trabit gemitus , vox fattcibus barct: 

Volvuntur lacrima turgidulis oculis . 

Cum per fmgultum ac gemitum data copia [aridi , 

Se cum prarupta tali a voce dolet ; 

Ebeu mi mifera ì qua fava pericula cbaro 
lmmineant capiti ] qua miti fpes reliqua eft ? 

Dui ci s in hoc nofìri fpes inclinata recumbit : » \ 

CunEla , Pater , tecum gaudio mi pereant . 

Rebus in anguflis quem dura premebat egefìas ?' 

Et cui non larga munera fparfa manuì 
En tibi Tòntinis rccluf a paludi bus arva , < 

Alma Ceres , nobis aurea dona ferunt ; 

Se procul abducet pieno modo Copia cornu 9 
Obruet cjfufus jugera merfa lacus . 

Qua modo Tartbenopcn ver fui ducebat aperta t 

Ap - 
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oippia faxofo tramite claufa via efl\ 

Jd , Tbccbc, ctquo animo poter ùf perferrt ^ forar ur* 

Si te 'Pieridum peBorc tangit bonos ? 

Et Sopbie Jludia interemt % artcfque jacebunt ; 

Et tacet bufóni 0 pettine pulfa ijra.'. 

Qua Vaticana modo rudera doBa Minerva 
Terra dabat , caco condct avara ftnu. 

Qua nova mi rerum facies , quii, nafci tur ardo ! 

Quod tibi , Re! ligio ,, tollitur auxilium ! 
iJEdcs, qua Tetri juxta-f aera li mina furgunt , 

Gr amine fubduBas diruet imber edax . 

Quis dee us & nomen , quis priflina jura.meorum 
Tutetur? quantum lumini s inter eat ! 

O Superi , tantam a nobis, avertile peflem ; 

Si me» quid pietas , quid mea.vota valent . 

Hac ubi ditta dedit , fe attollit corde micante ; 

Concurfans temere r fieBit ubique gradui . 

Tarpeji in medio fubftflit culmini s , unde 
Et Latium , & tot am profpicit ^Emiliam: 

Umbria , declivi te profpicit u ipeninno 
Te quoque Ti ceni s urbibus , ora frequens . . 

Te vocat , alma parens /ludiorum . Feljina te , quam. 

Lambii aquarum Rex cornigcr Hejperidum , , 

Ut tua vota fuis jungas,, Ferrarla f „votis 
Si gravis, inJleBi Huminis. ira queat\ 

Novit enim , quanti s te Taflor bonoribus auBami 
In nova te Sopbix contulerit j India . 

Inde petit f aera fublime in fede fepulcrum 5 , 

Et c bar os Tetri volvitur ad cinerei .. 

Trocedunt oflro inftgnes longo ordine Tatres , 

Queis: 



Digitized by Google 




* t 1 *- 



. 

Quei* bumeros violi* lilia [par fa tegtmt . 

It matrona potens auro gemmi fque fuperba , 
jitquc ingens equitum gloria Remulidum . 

Succedunt matta, putti , innuptaque puella: 

Hinc atque inde jluens maxima turba ruit . 

o'rcHtt» auditi gemitus ! qua voce fatigent 
luminal queis aras muneribus cumulentl 
Urbis ad exemplum fumant unde undique f aera 
Limimi prò dulci Taire inbiant animi. 

Annuii Omnipotens votisi fata afpeta fijìit > 

Namquc datum efl foli fiflere fata Jovi. 

Tbabus ade/l , medica praflans Deus artei cotburno 
Turpureo furas vinSìus , ó* ambrofìos 
Diffundens crine * , liquida s perlabitur auras : 

Trxfenti auxilium fufficit arte malo. 

Trxterit Eridanum , Jjlvamque Sororibus auSìam 
Nec ftccis oculis refpictt Heliadum 
De truncis cleSlra cavis JliUantia: Cjcnt 
Vox bene nota acres fubdit ei flimulos. 

Ergo petit Latium properans , Urbemque Qu trini ; 

Romanique Tatris tcEìa verenda fubit . 

Tbccbe , diu feffos quatti xger anhelttus artus 
Non pigeat medicas appofuijfe manus . 

Sed diElo citius redit in pttcordia virtusi 
Nec fedet bumor iners , qui fletit articulis . 
lam procul inde nigris circum laquearia penna 
Ìmproba fe febris fufluìit atque abiit. 

0 utinam aufugiens greffum procul improba peftis, 
Tejits ad inferno s torqueat ifla lacus . 

Tbcebe , nova vigeant languente in corpore virisi 

Irti- 
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irrita nec fieri gattàia no/ha fina!. 

Laus te magia manet ; plaudit ubi natio vatum 
Nofira tua s artts carmina ad afira ferent. 

Non fe J e cobibem Urbifque Orbifque tumultu 
In tanto , / acri s debita quifque fedi 
Redditi et ingenti plaufu fibi quifque recepto 
Gratatur Tatti , limina fronde tegens. 

Sed quid adbuc fueta trepidat formidine pcElus} 

Hunc fparfum abripiat ventus & unda metum. 

Fata immota manent nobis , Superum bona mens fiat : 
Hunc mare ad extremum perferat aura metum . 

Sic ttti, SanSìe Tater , rebus durare fecundts , 

Et fedes Superum ferus adire velis. 

Qua te cumque tenente operoja negotia vinca ! ; 

Nec te curarum pondera mole premant. 
làurea .fic Lachefis volvat tibi pollice fila , 

Tbryxiquc infignem veliere ducat ovem. 

Ad Beatam Virginem Mariam, cum Bononienfis Pro- 
vincia gravibus terrai motibus quateretur . 

Odi. 

U Rbis Fel finca prafidium ac decus 
0 Matrem pueri dicite Virginem , 

Inta&xquc puelU 

Divam tollite laudibusi 
Cacci illa metus , ac nimium grava 
Curas e patriis undique finibus 
Estremi ad vada ponti , 

Fi- 
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Finet orhìs adiuitìnm' ' 

S par fai abripuit. Sedibus Africum ,u 1 * 

Jmis, bine trepidi s fenftmus 1 

Inde E urumqm - Horumque ù , Kr/.n v.-: ; a c «\ ^ 

Concertantem Aquilonibui iv ' • .•>;< c ic 

Et pugnata cavis prJtìia montibui i\\. <• v^V 
Summa quifque furens vi premit impetus , r j 
Donec terque quaterqtte : :*;iu , -o 

Subfui tare tremofibm *w v w j.» .iwm . ;'a 

TW/ws afta, domus vertice concuti:'. ~~y\ v.-... i-.v.i*. 
f/iwc we/w* omnia piena eranty *^\ *•'. 

Terrebantque , redire* \\ V. *.\ oW;. ,\i«. ìhiì 
No&jj ne gravi faculum ’v - k • «\» \ "V 
Cww fffrrd infolitis motibus excita ■ .'•«?,» ' 

Campana exitio fu/ìulit oppi da -, — , . ,- ù 

Tompejofquc ruimtw < w h • .«*;* v. \ > :: v ?.. 

Urbemque obruèttìerculès-’. /. %r . ’m*.»'- , 4 ; 
fecura fuis Felfma fedibus . G ■ 

5m» decipitur lenta peritulàbv vr V :• * 

/<»» nimbofus Orion y \ ,?n:w7v.;. . 7:.i\ . . .. 

Et triflcs Hyada novqs a , v.;; . v.-.r\ ;y.t 

Jmbres dum referunt , jgnw fontibui ' t*r v -, 
Extingunt gelidis fulpbura , /w folum _ v. v • : ’ 

Circumfufa dolofum . \ , >?. 

Sub formcjbus .inferir \ c ... . w m «. • . 

ObJìriSìofque nigris carceribui Tater ;w . : • 7 

Vento* frana t ad bue non fine murmurc. .3 c*.\: - 
Stat librata y fuifque .• v\. t'. <■. .v*.\ »>,•: » . I 

pondmbus gravi s > <. .. • , àVj* v V< <■. 

Tel lui. Fera cono; nec meritam velim :s V.. a .» 

Hh Ex- 
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Extorquere fi detti: tm animum levis . v 
Taf ci t fpes , ó* fiMWV ■-? * 

Mentem ludit tmagine ; ♦ . \ 

Z3«w f# , £>m* /o/en* , lumina torqueat v. . 
nosy nec vacuai follisitis libet . 

[erre querelili."' . • 

Ter /e , blanda per ofcula , . ~ ' . 

Ter lufus teneros, & Tueri leves 
Rifui y impìicuit bracbia dum tibiy »-; 
IrmtKufque pc penditi , 

Te />rr y? amabile ■vi ". 

In ttrrii fuit , <c <f«/ce fuit tibi : 

Ter fi quid pietas cum lacrjmis valete 
Nos infame mina • 

Serue* incolumes precor . 
no* /e# precibus mollibus amuens 
Defcendas , facilcm & numide denterà ' 
Xoèn exbibeai te 

Taf a in mole Tttrcnii ; 

Sacris tbura focis addidimus , />»** 

./£#<//* ri/e /rete* Trincipis optimi , 

Senatus , 

£f cafiam populi fidem . 

Seu tCy Diva , feras ad pofitam J acro 
Addem in monte y domorum tende videi procuì 
Tedia y urbemque jaccntcm 
Alto e culmine defpicis ; 

£ewo </en/à bumeris te fequitur gradu 
Tlenis turba viis , $#eù alia atque alia 
Umbras ad caput ufque >. 



Monti* forticus explicat: 

Hic 4f qutfque novis, munetibus tibi 
Centum aras cumulanti divite copia > 
Gemmarumque nitore * 

Splendent fufa monili a ; 

Sacris fixa manent pignora pofiibus , 
Qucis luxus fludium creverat infolens , 
Ejfiranique licebat 
lufultare li centi a. 

Si mi non pereunt omnia , pars mei 
Si vitat Libitinam; hoc tibi pofterum 
Extabit monumentum 

Auro atque are perermius. 

Ut frabìis tabulam navita puppibus • 
Appenfam pofuit , fixa tbolo vacet 
Jnter dona fuperbo- 

TunZìum munere. barbi fon *. 



Ad Marcum Antonium Ordlauara 

Kindecasyllabi. 



D Ulct Tieridum decus Sororum 
Or diana , tuis facetiarum 
Quantum verficulis ine/lì leporis 
O quantum & falis Attici vcnufiis 
Sparfum verficulis fapit , titillai 
! T alati teneri atque delicati 
Molles fibricutas\ meum titillata 
Mi quamyis tenerum atque delicatum 

Hk 4 
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Tafatum ejfe negem . ZanoHW \v - * *. 

* Tofet o utinam borni Zanottui - >v; c r -•.‘“ v ~ *."V 
Hxc audirei ut era*. vcnufUoris, . :j 

C«//ws é* pater elegantiarum , , v . , ‘ ; 

Ki /e, difpeream , fttis mcdullis. . s -, *. 

te plus oculis fuis amarci. , y ■ -v* v. « 

£go mecum babito *. ipeiqw nugas. \ %.». 

£go nt« £e??e conjcius t, belli v 

No/iris vatibus , amé Bonomenji s •• ••. • 
pofe nego piarne ... . 

Xt c&cus Peneri! $uer- nqwtcs ; ù ■ •?. 

Fe/<*/ fafciola tuo S ocellos: «v 

Te, w» cre^e , borio dolqtfefllit , _ - -, ;• 

17/ meas velis a(Um\Ke^ntsgas .. ■”» vi 

£/ /mékwj ejji aliquid\-pnjes^hbfllum /,./ 

Quod ft id nafcitur ex amore ; ne U ... , 
pccniteat velim , placetque \ - ; 

Errori s mibi fons & error ipfe ; 

Ut te fcis btne diligi -atqUe amari \ 

Sic me femper amantem amare per gas : 

5/c /e Tierides. amfnt Sorores %. , . Li ,, 

Ad Cajcianum Evangdiftum .. . ;h ;'~v 

t.v •_ .'.\U , - 

E P*G R A M M A • v. • • "\ 

;Y.„ •• r \À\'ù* ’V..\ v " .'-'"4^ 

J Udicis officium vereor., Retane ^recufeiy . ' * 

Ne vel jura neges , vel mea caufa cadati , ; 

Nunc rogo ì vis quanta*}' judex Jlatuafur Apollo y >\ 

Ut mibi Tatroms, Catminis eJJ'e. yeliu, ■ ■ . : \ 

i a H Ib 
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In Cafimirum Sarbicvium. 

V/, 

E PIGRA MM A. 

K.'i.v.C. . • •• w \ * \- r. ; v . 

P Indarus cfì princeps : fuèccdit - fioratimi inde 

Sant- tua , Sarbievi , carmina digna Ijra.' • • 

-.?•.* \ ' • ’•< ■ .» 

>•. In; Renatura Rapinum . 

. v,: . *-j »•-.<* v. ; » \' V »' ’■*' 

Epigramma. 



'1 



\ 



D Elicias babuit cultis Rapinus in bortis , 

Pelici a fque dedit rùrìs bóbere dorrà * •• i 

In Scipionem rMarchionenv Maffeium. 



E p i g R A KITTA . 



M 



yAffejana gravi' Merope fubnixa cotburno 
Grajorum, in Incera [acuì a prifea vocat , 

# « ì ! i 4 * ‘ 1 * 



A 



“ J “ In Tenera avarum. , X 

* 1 ‘. J Epigramma..;'.’ V / 1 

« / * ? ^ i • > - • 

' # f - . . • ' ■ r < •» || ; 

Uri irtgens pondus Faujlinus cóndidit arjca ; 
Etatis.vìtium ejl , nec nova culpa fenis. 



i ; 



Sponte fua nummo s pulchra dedit. ipfe 'putii a : 

Hoc fenis e fi' virtus , 4#/ vitium jùvenish 

In 



w * » *7 
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In Poetam.. 

Epigramma .. 

• » • • » 

E Uripidem pieni s recita* quid , Tofìbume ,, bucci s> 
Quare avidus voi vis /cripta Mttajìafti ? 

Magnum opus aggrcdtor , femper nova molior , inquis .. 

Quid dignum doBis a uri bus inde feres? 

T errar um excuflus tremi tu mons par turi t ingens; 

Hine vili ferpei natus origine, mus. 



DI UNDOSIQ ERIMANTEOl P. A. 

So » ITT !.. 



' Sulla Morte di Cefare . 

R Efle fui Tago, all* Oceano il fcno. 

Aperfc il primo, e la Britannia avvinfe: 
Domò le Gallie, c al contumace Reno 
L* Aquile invitte, e fa la Mofa et fpinfc. 
D’odio, e d’invidia rea contro ÌL veleno 
Nell' emulo Pompeo la fpada ftrinfei 
11 fa Farfaglia j e pollo a Roma il freno 
Venne a Farnace in Ponto, e vide, e vinfe. 
Punì 1’ Egitto: in Mauritania a terra 

Giub- 
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'Giubba e Scipion caddero; « dell’ odiato 
Genero i Figli -a Munda uccife in guerra. 

Per man di Bruto al fin cedette al Fato : 

£ s’ei di civil fangue empio la terra. 

Tutto afperfc del fuo fangue il Senato. 

'Sull* Morte ìli ''Pompe * . 

P Refo Tigranc, e Mitridate vìnto, 

V audacia dei Pirati opprefla , « doma , 
Spartaco debellato, e a morte Tpinto 
Sertorio, che per Tppre anco fi noma: 

D J Europa il piè, d’ Africa, x *d’ Afta avvinto. 
Ed m atto fervil Tafa la chioma, 

Fcr che il Duce immortai 'di lauri cinto 
Tre volte trionfar miraflì, o Roma. 

Toi rivolfe da lui Fortuna il volto 

Torva in Farfaglia, e lo "tradì V Egitto, 

E il bullo il Cado tien guaito, c infepoko. 
Fors’ era il trillo evento in Ciel già ferino; 

Che pria di gir fra le nud* ombre avvolto, 
Dirfi Magno c felice era delitto. 

Sulla Morte di Vario e d* \AlcJfandr»* 

* 

P oiché fornì la fanguinofa Ycena, 

Che tutta intorno avea la Terra Ingombra, 
E che AlefTandro in fu l’ Hlifia arena 
Scefe difcioho Spirto, c fquallid’ ombra; 

Alma reai, ma placida, * ferena, 

Che 
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Che Marte avea dai primi affètti fgombraV'^ 
Dario -mirò fra mille e mille dppena • - 
Che a lui fi* offe rie- f -e gli gridò per forti bra: 

Or le inficjie de' tuoir rapaci v e crudi - « > ia '*■ ri. 
Eccoti aperte per ‘le valli inferno : J * ‘ *uT 

E quello è il fin de J tuoi guerrieri Audi. 

Pallidi Abitator* ddl’ ómbre eterne* 

Eccovi Dario, ed AlefTandro ignudi. 

Or chi dal -Vinto rl -Vincitor' difcerfte r 1 ri- 

t nm< b 3 t i :<- b'. i.ì.h’Jt'A J. 

snoni i. r .«• ri- - « 6 v 

I 
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DI GIOVANNA DE’ SANTI CONTI 



ClCiJ Mij.M 



fjj.u 



*ti*aD* Ulu/ìre Signòtuwr’ sri. v »jT 
c'* >v !: ’ jui > :■ . ’ov.t :: i 

laura contraria.,,' 

* firll' .• - ' , - - ì: ■— . 

io'ii.-» i. ; 1 - oli. . ! R’r. '--rii 

,i i.So^mo Preliminare; ' ' 

• V ' * * ' - t J\ ' . - 1 » » ^ 0 ' -, . 1 1 \ 1 

V Oi che afcoltate in rime fparfe il fuono 
DcWoftri onori, c fofpir miei ìnficme, 

Donna, nata di chiaro, illuftrc firme, 

I cui merti infiniti c rari fono:! i,* * i i Ct 
Se qwafi edra, che ferpe umile, ; or fono - - l * 
A dir le voftre lodi alte, e fupTemc} • ’ J - 1 
Non mi fdegnate udir, che ho certa fpeme 
Farvi piò degno ancor maturo dono. 1 5 : • 

In- 
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Intanto il buon voler gradite; ed io 
Andrò purgando il rozzo ftilc incolti, 

Nato pur or da novo, e bel delio. 

Ma per meglio purgarlo, il chiaro volto, 

Ove ha imprelfo ogni bel Natura, e Dio, 
Volgete in me, ch’ivi è il mio ben raccolto. 

Ottave. 

T Ornava lieto il gran Signor di Deio 
Arfo avendo il terren coi raggi ardenti 
Al bel nido di Aftrea, che ricco il Cielo 
Rende di tante (ielle alme, e lucenti; 

Allor che adorna d’ un leggiadro velo 
Vidi donna , a cui '1 Cielo c gli elementi 
Dieder quanto di bello hanno tra loro. 

Ed a cui cede il nome il primo ( i ) Alloro» 
Coperto era di un velo il biondo crine, 

Cui Vener bella mai non ebbe uguale: 

Quinci Cupido all’ alme pellegrine 
Tendeva il fuo amorofo aurato Arale. 

Bellezze intorno fi vedean divine. 

Prima cagion à 1 ogni mio dolce male» 

Che rimirando quello Angelo puro, 

Obblio me della, e lui foi pregio, c curo. 
Vidi la fronte ove fi fpecchia Amore, 

E l’aer raficrcna intorno intorno, 

T. IV. 1 i Ali' 



( 7 ) Allude al nome di Laura , a cui dedica le fue Rime . 



I 
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All’ apparir del cui vivo candore 9 
Si (copre il mondo di vaghezza adorno. 
Splendean in lei cadi defir di onore: 

Gloria a fé (leda, all’ altre invidia, e (corna „ 
Tal che fol a mirar quella figura -, 

Gode, di fe invaghita, alma Natura. 

Sotto le belle , ed inarcate ciglia 

Gli occhi altieri fplendean pien d’oneftadc. 
Che fanno al Sol invidia, e maraviglia 
Della fua non veduta unqua beltade. 

O vaghi lumi , a cui nulla fomiglia , 

Beata è fol per voi la noftra ctade$ 

Perchè quanto avea il Ciel di bello, « buono. 
N’ha fatto a voi cortefe, e largo dono. 

Quelli i begli occhi fon chiari, e lucenti. 

Onde Natura va fuperba, e altera. 

Quelle due (Ielle, anzi due Soli ardenti 
Sono* onde il mondo ogni ben gode, e fpera. 
Qui per me avvonta Amor ftrali pungenti i 
Se impetrar grazia puotc umil preghiera: 

E fa che a voti miei forda non fia 
L’alma pictade, e l’alta cortefia. 

La bella, e pura guancia, onde fi vede 
La terra ornar di fior bianchi, e vermigli, 
Sparfa era d’un color che in beltà eccede 
Dell’ Aurora le rofe, c i vaghi gigli. 

A quella fola Amor ajuto chiede, 

Ond’cgli forza all'arco fuo ripigli, 

E drizzando gli (Irali agli occhi fuori 
Dentro ferifea dolcemente i cuori. 

Tra 
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Tra. pura perle , e due rubini ardenti ( i ) 
Lampeggiava quel dolce, e lieto vifo. 

Che fa ftupore al Cielo, ed alle genti,. 

Ed apre in poco fpazio il Paradifo. 

Quivi lì forman quei foavi accenti , 

C'hanno il mio cor da me ftefia divifo; 

E quinci s'odon chiare, alte parole. 

Che fermar fanno in mezzo al corfo il Sol?. ( 2 ) 
La< delicata mano, ove fi vede 

Giunta a fomma virtù fomma beltade 
A cui Natura ogni fua grazia diede, 

Tutte T altre ponendo in povertade,. 

Mostrava. il bcL candor, ch'ogni, alma, fiede, 

I i: : 2 : E in- 

( 1 ) Sono compatibili quelle metafore in una Poetefla che vive- 
va in un fecolo, buono sì , ma non così raffinato come il cor- 
rente . Non fono però compatibili alcuni , che in quello fecolo 
ifteffò e in verfi , e in profa non fanno ftaccarfi dallo flile di 
Calo andrò . Fanno diventar gelide le fiamme, e focofi gli umori, 
che bagnano ardendo ,, e accendono zampillando. Da elfi s’ im- 
para’ fra gaudj crudeli , e fra pianti giocofi a vivere morendo , ed 
a morire •vi'vendo. S’impara col maggiore dei paradolfi a can- 
giar l’anima in uh Mongibello interiore , ed efTere per fin beati 
nel medefimo Inferno.. . Cangiano in tante perle le lagrime; e per 
efii ,.i cuori divengono Maufolei . Con una nuova invenzione, 
ed una metamorfosi porténtofa convertono il Cielo in Tatare, e 
gli afri in delfini Flutti del Tago fono i biondi capegli : la 
bocca, è uno Scelto cofanetto di preziofi rubini ,v fon gemme i 
denti , e il nafo un non più veduto obelifco . 

( i ) Qui manca un’ Ottava che hò tralafciata a bello ftudio 
per nom incorrere 1\ indignazione idei nofìro- Moralifta fi. Autore 
della Catena Argentea .. Quantunque in quella Ottava fia una 
donna che parli di una donna, e ad una donna , nè flavi cos‘ 
alcuna impudente ; tuttavia qualch’ efpreflioae un poco ardita 
potrebbe attizzarmi contro la formidabile collera di un così fe- 
vero Rigonfia , nemico implacabile di tutti , e fprezzatore fu» 
perbo. della mifera umanità. 
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E incende di virtude, e d r oneftader 
Ma perchè non mi dona il Ciel, che in cane 
Tutto il fua bel dipinga a parte a parte? 

Il fuo bel che di qilefta ofeura, e vile 
Noftra ctade è la gloria, e la fplendore , 

Che quanto è qui di vago , e di gentile , 
Nafce, mercè dell’almo fuo valore. 

A quello folo ogni pregiato Itile 

Si dovrebbe purgar per fargli onore r 

E difeoprir alla futura ctade 

Del mio bel Sol la luce e la beltadev 

Dunque Scrittori voi faggi, e prudenti, 

Che ponete ora in Elicona il piede. 

Mirate la mia donna filli, intenti, 

Che ad ogni bella donna in cima fiedej- 
Che virtù avrete dai bei raggi ardcnjjL** 

In cui chiaro fplendor fempre fi vede. 

Pregate lei che vi rifcaldi il petto r 
E vi fnodi la lingua al bel foggerto-. 

Onde narrar polliate a. parte a parte 
Il bel che a molte dar potea Natura, 

E in lei raccolfe con mirabil arte 
Ponendò in obblio allor ogni altra cura, 

Tal eh’ ella, gir può altera in ogni parte 
Di il alta, c felice fua fattura , 

In cui fi moftra. fuor, dentro fi chiude 
Quant’ha il mondo beltà, quant’ha vircude.. 

IL T l H E~ 
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Errori corfi nella Differtazione dei Sig. Go. 
Giordano Riccati. 
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T ag. Un. 

12. 3 , t — n. 

18. 13. riferifea. 

20. 9. vero . 

24. io. V 

* n 



Correzioni . 

/=»: 
riferifee . 
velo. 

^8 d.m — n. dt 



25. 15.--.logK 8 d.m — n\- 
3 " 

3 2, 3- V % d. m-k-bn* 
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32. 5, 
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V HZ 3 
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log. 
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log. 
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i&tVmn — »* 






■+■ I 



2 »t Vmn — »* 



^8 d.m-b bn* 

3 , 



e giacché. 
2atV mn — 8 * 



8 d.m-+bn 



*4- 1 



latVmn — »* 



Ld.m+bn 

1 
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Tag. Lirt, 

35 -i 



Errori. 



Correzioni.. 



'i^t^rnn — »,. 386 - 

■w > — — ~~ - ■■ ì 

8 d. m-t-fin » 

3 4-1 



zaty- 



m n — n\ 386 J 



c ^8 d. m-+-b n * 

3 






wn — »*. 385 - 



ii.ffl+i» 

i. 



4 - I 



2 ~ a ( ^ mn — «*.3801 



L d.m + bn 



38.8. poli, 3, 057 5. . poli. 3 , 06761. 



4 3 P- log. 



8 i. m — ».- 

1 _ j~ 

8 i. ;w — M «* 

3 



log. 



» 



8 d. m — n 
3 



« 



8 i . m — n — u t 

I. a 



45.14. 3 ». 2 4 - 5^— ■JLd, 

"Ì 

47 * 7 * 



3 ». 24 - 5 < 5 — ri 
4 



r ^8 d-m-n-i, 07371^.3807 r ^8 d.m-n- 1,07371 #.386 f 



Giunte e Correzioni nel? Opufcolo del; 

Sig. Co. Silvejlri .. 

Pag.. Liti. • 

4 x. 19. dipo tcfoo,. Aggiungi ; edi un’ altra.da lui non veduta . 

<3. d>. 1478., aggiungi ì e di quella del 1519. inVe- 

netia per Jacob del Burgofranco Pavefe in f. eh* 
è la non offervata dal Quadrio, ed a’ più imporr 
tanti difetti del tefto di lui. Pag v 
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Tag. Un, 

6j. 2. ha chrifma . Leggi ; ha £pfVp« , chrifma . 

li. V. 225. Leggi , V. *2<. 

€8. 3. trarife , aggiungi ; E' del noltro volgare fre/Jè per 

traetfe; cosi diciamo effe coll’ c ftretta per aejfe, 

' <av èffe, 

69. 14. congiunzione , la qual èffendo ed . Leggi ; congiun- 

zione et, la qual cambiata in ed. 

70. io. primo. Leggi , prima. 

21. dopo credenti , aggiungi’. Potè anche avere fcritto 
Dante ad Idoli. 

71. 28. leggendo. Leggio si leggendo» 

29. ilo . Leggio go . 

30. ghe per. Leggio che per. 

74. 15. Lombardifmo: Leggi dice . Leggi e aggiungi : Lom- 

bardifmo, per dice : cosi tage , page , raige , cr«- 
, doge , noge , oge , cuge , luge , &c. colla ^ ri— 
- meffa , per pace , 'tace , radice , croce , «W , noce, 
voce , cuce *, luce , &c. 

77. 12. dopo tempo -, aggiungi : corno avete potuto ofler- 

vare fpdTe volte nel mentovato Ms. delle Pi- 
llole di ‘Seneca, fpezialtnente ne’ detti Avverbj. 

78. x. dopo avvenuto, aggiungi : Sovvienmi a quello pro- 
polito un curiofo sbaglio del Sig. Manni , diligentilfimo per 
altro e molto benemerito degli antichi Autori Tofcani , nel 
Volgarizzamento delle Pillole di Seneca , da lui pubblicato 
in Firenze nel 1717. alla fàc. 144. dove leggefi : Studiò (cioè 
Virgilio) pii 4 di parlare ornato, che ’n dire appunto il vero , 
t più fi sformò di piacere alle genti , che tf insegnare a’ lavo- 
ratori . Chi fol un poco rifletta , non può rimanerli pago di 
quell’ efprellìone : più fi sforgò di piacere alle genti, che d’ in- 
fegnare a' lavoratori . Il Sig. Manni trovò nel fuo fello 
fcritto unitamente alegenti , o allegenti , e in ifeambio 
di formarne a legenti , cioè a’ leggenti , non ponendo 
mente che fcriveano allora anche legere ‘còn un folo g , co- 
me fa il Latino , ne formò alle genti , contro il vero fen* 
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timento dell’Autore inGeme, e del Traduttore. 

Simile a quello, raa più rilevante, è l’errore corfo nel- 
la quinta Ganza della Canzone di Maellro Antonio ( de*' 
Beccari) di Ferrara per la fuppofta morte di M. Franccfco 
Petrarca. LeggeG elfa fra le Rime antiche dietro la Bella 
Mano di Giulio de’ Conti, e nella Giunta alle Rime del me- 
defimo Petrarca in tutte le moderne edizioni . Ben è degno 
di riflelTione che quello errore non Ga fiato avvertito dal 
Corbinelli , nè dagli altri editori della Bella Mano , e nep- 
pur da niun de’ tanti , che correlTero , ed illuftrarono il Pe- 
trarca, tra’ quali affai fi diftinfero i Signori Volpi, eilSig. 
Luigi Bandini. Ecco il pafTo del Beccari: 

Muove , e incognite dorme ancor trovai , &C. 

Or ] appi chi tran quejle , 

Melpomene , td Erato , e Po! in in , 

Terjicore , Euterpe , ed Urania , 

Talia , ^Aletta , Calliope , e Clio, 

Quelle fono le Mufe , le quali ognuno fa effer nove , ap- 
punto le qui nominate, fuorché eletto. Com’entra quico- 
ftei a turbarne il numero? Ma non è poi elfa una delle tee 
Furie? Come dunque una Furia colle Mufe a compianger la 
morte del Petrarca ? Ecco l’ errore veramente folenne ; ma 
cccone pure l’origine , e 1 ’ emenda . Il Poeta nvea ferino 
alato unitamente, per a lato , a fianco: di alato fi fece -ale- 
to ; indi per ignoranza fe ne formò una donna diftinta dal- 
le altre, cioè editto , ^ fletto . Tornifi a fcrivcr Talia a la- 
to , fenza la virgola , e farà fanato quello palio . Anche il 
primo verfo va male ; e fi dee legger : Muove incognite don- 
ne , non Muove , e incognite ; e nuove Ila per nove , tiovem , 
fecondo il volgar linguaggio, da cui non s’c fempre froda- 
to il Beccari . I copifti , e gli editori ciò non fapendo, o 
non vi facendo riflelfo , pigliaron Muove per nova , e come 
folle Muov e , ne formaron Muove , e . Ma di fimiii errori 
badi qui quello faggio. 

Pag. 84. Lin. 29. o del . Leggio del . 

In queJìoJle[fo Opufcolo del Sig . Co: Silvrjlri fi cancelli il t itolo di 
Dotto, che fi dà al Sig. D. Meloni , che così vuole eglijlejfo • 
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